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Rivalutazione 
salariale 
dei docenti 

Le trattative in corso sulla rivalutazione 
degli stipendi dei docenti sono la logica 
conseguenza delle modifiche legislative 
approvate dal Gran Consiglio alla fine 
del 1987 con la revisione della Legge 
sugli stipendi degli impiegati e dei do­
centi dello Stato. 
Nel messaggio concemente la modifica 
legislativa il Consiglio di Stato propone­
va l'abrogazione della vigente scala de­
gli stipendi dei docenti e /'integrazione 
di tutti i dipendenti statali in un unico si­
stema di riferimento per la loro classifi­
cazione. Esplicitamente si riconosceva 
che la griglia di rimunerazione per i do­
centi presentava problemi e lacune 
quali: 

- la scarsità di classi dell'organico do­
centi che ne comporta il raggruppa­
mento di un gran numero in poche 
classi; 

Rivalutazione salariale dei docenti - Giovani ticinesi e computer - Attività di ricerca sull'apprendimento 
della lingua italiana nelle classi di applicazione di quinta elementare - Le trasmissioni radioscolastiche al 
vaglio di un sondaggio - Scuola media e Assemblea dei genitori: una collaborazione, un questionario, un 
risultato - La partecipazione alla gestione delle istituzioni e delle attività educative in tredici stati membri 
deU'UNESCO - Dalla Scuola media al Liceo - Impressioni dalla scuola inglese - Segnalazioni - Comuni­
cati, informazioni e cronaca. 
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- la necessità d'inserire molti docenti 
funzionari capi ufficio in prima classe o 
in classe speciale non trovando una col­
locazione nell'attuale scala stipendi; 

- la presenza di disparit;} tra alcune ca­
tegorie di funzionari e di docenti di 
uguale formazione; 
- la differenziazione troppo marcata tra 
le classi di docenti con una stessa for­
mazione; 

- la stabilità delle carriere per rapporto a 
quelle dell'amministrazione e la costata­
zione di uno stipendio iniziale relativa­
mente alto e di quello finale, raggiunto 
rapidamente, piuttosto basso; 

- la particolarità di supplementi per titoli 
di studio introdotti nel 1970 e mai ade­
guati al rincaro. 

La Commissione della gestione, acco­
gliendo il principio di una scala unica de­
gli stipendi, cosi commentava la propcr 
sta di integrazione della categoria dei 
docenti (Rapporto della Commissione 
della gestione del 22 ottobre 1987, 
pag.4): 

«II passaggio dalla scala speciale alla 
scala comune per tutti i dipendenti po­
trà comportare rivalutazioni salariali a 
dipendenza dell'esito delle trattative tut­
tora in corso. 
la Commissione ha preso conoscenza 
dello stato attuale dei salari che situa i 
minimi di stipendio nella fascia inferiore 
della classifica dei Cantoni e i massimi 
agli ultimi posti della classifica stessa. 
Questa constatazione vale per i docenti 
di tutti gli ordini di scuola. 
PlIr essendo materia di competenza del 
Consiglio di Stato, la Commissione, in 
virtù della complessità del problema e 
delle ripercussioni che esso potrà avere 
sul funzionamento della scuola in gene­
rale. formula le seguenti considerazioni : 

- una rivalutazione del salario, già per 
ammissione del Consiglio di Stato, ap­
pare giustificata. 

Questa rivalutazione deve interessare 
tutti gli ordini di scuola e non essere in­
fluenzata dal numero di docenti attivi 
nelle diverse categorie; 

- il criterio di rivalutazione non può es­
sere soltanto il riferimento alla media 
svizzera (che avrebbe oggi conseguen­
ze finanziarie insostenibili per lo Stato), 
ma deve piuttosto considerare le re­
sponsabilità della funzione e i parametri 
di retribuzione nel Cantone; da qui l'esi­
genza di un salario adeguato alla realtà 
ticinese che evidenzi da una parte l'at­
trattività anche finanziaria della profes­
sione e, dall'altra, la responsabilità del 
docente verso lo Stato, rallievo, la fami­
glia; 
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- la determinazione del nuovo stipendio 
non può prescindere dalle conseguenze 
finanziarie per lo Stato e dal confronto 
con altre categorie di funzionari. Appare 
pertanto opportuno un richiamo al sen­
so di responsabilità di chi oggi giusta­
mente rivendica uno stipendio maggio­
re; una simile operazione non potrà co­
munque, nella sua entità, provocare 
squilibri nella gestione finanziaria dello 
Stato. 
Pare utile qui ricordare che il Cantone, 
assumendo oneri finanziari rilevanti, ha 
attenuato sensibilmente le negative 
conseguenze dell'evoluzione demogra­
f ica degli ultimi anni sul grado di occu­
pazione dei docenti. » 

Fatte queste premesse d'ordine politico 
e legislativo e ritenuto di dover procede" 
re ad una rivalutazione degli stipendi dei 
docenti nell'ambito dell'integrazione 
della nuova classificazione unica, le 
trattative fra il Consiglio di Stato e i rap­
presentanti delle organizzazioni del per­
sonale tuttora in corso dovranno tener 
conto delle disponibilità finanziarie dello 
Stato commisurando di conseguenza 
gli aumenti salariali in funzione di priori­
tà all'intemo dei vari ordini di scuola. 

Considerazioni 
d'ordine finanziano 
Attualmente la spesa salariale comples­
siva per la categoria dei docenti il di cir­
ca 250 mio di franchi dei quali circa 200 
mio (80%) a carico del Cantone. 
Per il Cantone questa voce rappresenta 
la parte preponderante dei costi per l'e­
ducazione e più del 15% del totale delle 
spese correnti complessive dello Stato. 
Essa corrisponde al 35% dell'intero get­
tito d'imposta delle persone fisiche e 
giuridiche. 
Queste cifre indicano in modo evidente 
come una rivalutazione degli stipendi in­
cida nella ripartizione della spesa pubbli­
ca. Da qui la necessità di considerare, 
nell'ambito della pur migliorata situazio­
ne finanziaria degli enti pubblici, le prio­
rità non solo all'intemo della spesa del 
personale, ma anche per rapporto agli 
altri compiti dello Stato. 
Il Consiglio.di Stato, ritenuto giustificato 
un adeguamento salariale per la catego­
ria, ha valutato la disponibilità finanzia­
ria per una rivalutazione in 20 milioni di 
franchi. 

Criteri e pnoritj per i singoli 
ordini di scuola 
Gli incontri preliminari con le organizza­
zioni del personale hanno permesso al 
DPE di stabilire alcuni criteri di massima 
per le rivalutazioni salariali. 

1. Differenza di rimunerazione 
tra i vari OIdini di scuola 

Una differenziazione di stipendio fra i 
docenti dei vari ordini e gradi di scuola 
dev'essere mantenuta considerando 
come in tutti i Cantoni esiste una diffe­
renziazione salariale tra i vari ordini di 
scuola. Semmai il da esaminare l'oppor­
tunità, ritenuta comunque una differen­
za di stipendio, di ridurre le differenze 
salariali oggi esistenti tra i vari ordini di 
scuola. 

2. Differenziazione di stipencflO all'in-
temo dello stesso ordine di scuola 

AII'intemo dello stesso grado di scuola 
lo stipendio deve essere uguale, indi­
pendentemente dalla materia insegnata 
e dal titolo di studio, nella misura in cui 
non esistono differenze di titoli per ac­
cedere alla funzione di insegnante in un 
determinato grado di scuola. 
D'altro canto la nuova legge della scuola 
richiede oramai titoli accademici com­
pleti per accedere all'insegnamento nel­
le scuole cantonali. 
Nel caso in cul per determinate circo­
stanze, vi fossero delle diversità di titoli 
nell'accedere alla funzione di docente si 
ritiene che, inizialmente, vi dovrebbero 
essere anche delle diversità salariali, di­
versità che, dopo un determinato nume­
ro di anni di attività, dovrebbero tendere 
a scomparire. 

3. Incrementare le possibl1ifj di canie­
rs aumentando gli sestri BttUBIi 

L'assunzione di questo principio va ri­
cercato all'intemo della Legge stipendi. 

4. Parificazione salariale tra i docenti 
delle scuole materne ti i docenti 
de/le scuole elementari 

A breve termine non si può accogliere 
integralmente la richiesta presentata. In 
questi anni lJ preferibHe attenuare le at­
tuali differenze salariali esistenti tra il 
docente delle scuole mateme e il do­
cente di scuola elementare. 
D'altra parte la motivazione a sostegno 
della parificazione risiede nella costata­
zione che ai docenti dei due settori il 
oramai richiesta la stessa durata di for­
mazione (due anni di Magistrale postI i­
ceale). AI momento attuale la Scuola 
magistrale non ha ancora diplomato i 
docenti del nuovo curricolo (Ciò avveml 
nel mese di giugno 1988), per cui /'im­
patto dei nuovi diplomati sul settore 
prescolastico sarà distribuito su più 
anni. Non si esclude quindi che a medio­
lungo termine si possa arrivare anche a 
una parificazione nel campo salariale. 



Giovani ticinesi e computer 
Conft"rttualitè e convenzionalità nella percezione giovanile della nuova ti iii' ad 
:=!::!:~ solo risorse potenziali minime ma autentiche da scoprire e ; ~.I=!~ 

Recentemente, in occasione del nostro stu­
dio svolto per l'adattamento ticinese di un 
test di personalità 11, abbiamo creduto op­
portuno verificare la specificità delle varie ti­
pologie personali considerate, confrontan­
done le caratteristiche con gli effetti socio­
culturali di un fenomeno di massa che sta 
influenzando largamente anche il nostro 
paese come genesi possibile di un nuovo 
t ipo di conformismo: il processo di informa­
tizzazione. 
AI di là di questa verifica di fondo, abbiamo 
comunque raccolto un abbondante insieme 
di dati sul modo giovanile di percepire il 
computer, che ci ha consentito di elaborare 
un'indagine parallela inedita, di natura so­
ciologica, i cui risultati particolari suggeri­
scono indicazioni originali di sicuro interes­
se anche per i lettori di Scuola Ticinese21• 

Conoscenze considerate 

Le nostre domande sul computer, corri­
spondenti ciascuna a stimoli voluta mente 
eterogenei, possono essere associate a sei 
tematiche percettive generali e ad altrettan­
t i orientamenti conoscitivi (v. Tabella 1). 
Cos1, contrariamente alle indagini effettua­
te o in corso in Svizzera3l , tendenti finora a 
chiarire soprattutto il significato e i risultati 
riguardanti l'insegnamento e l'apprendi­
mento dell'informatica a scuola, noi siamo 
prioritariamente interessati ad una com­
prensione fondamentalmente culturale del 
rapporto giovani-computer, che riteniamo 
tuttora sottovalutata, eclissata dalle provo­
cazioni dell'enfasi tecnologica, per non dire 
ignorata. 

Comprensione eterogenea 

Diversamente dal senso comune che tende 
a considerare il comportamento giovanile in 
modo univoco, volutamente contrastante 
con quello adulto, noi constatiamo invece 
una percezione molto eterogenea del com­
puter da parte dei giovani interrogati, gene­
ralmente differenziata in relazione a partico­
lari condizionamenti di natura sociocultura­
le e probabilmente fedele a convinzioni e at­
teggiamenti di carattere più generale e dif­
fuso, sicuramente di estensione regionale, 
cioé tlcinese41• 

N .... illustrazioni: 
Emozioni, sentimenti, creatività sonO ca­
ratteristiche esclusive dell'uomo, che la 
macchina non è in grado di simulare. 

(Da: Musica Aet8ma, 
Ed. Matz, Zurigo-Bruxelles 1948) 

In particolare, riferendoci alle sei tematiche 
percettive indicate, possiamo menzionare 
alcune nostre risultanze particolarmente si­
gnificative. 

t Il giovane ticinese ha un' immagine ope­
rativa relativamente limitata del compu­
ter, tendenzialmente bipolare: da un lato 
(32.4% dei soggetti), genericamente scien­
t ifica, cos1 espressa soprattutto dai maschi 
e, dall'altro (33.0%), banalizzata ed asso­
ciata alle consuete esigenze di natura eco­
nomico-amministrativa, evocata maggior­
mente dalle femmine; la classe giovanile in­
tervistata tende infatti a misconoscere altri 
importanti campi di utilizzazione del com­
puter, come la medicina, le discipline uma­
nistiche, la scuola e, in particolare, il settore 
ingegneristico-industriale, che riceve un'at­
tenzione esplicita solamente da parte degli 
apprendisti tecnici. 

2. Per quanto concerne il possesso, solo il 
13,5% dei nostri soggetti (n = 1'036) han­
no un PC: percentuale corrispondente nella 
popolazione effettiva a circa 1'760 giovani 
sui 13'046 scola rizzati negli studi medio­
superiori e nelle scuole professionali51; il 
possesso di un PC risulta comunque un fe­
nomeno tipicamente maschile, relativa­
mente più presente in città e nei ceti sociali 
superiori, doppiamente diffuso fra gli stu­
denti, se considerati globalmente come ca­
tegoria, nei confronti degli apprendisti, ma 
prerogativa evidente degli studenti scienti­
fici, degli apprendisti tecnici e degli student i 
economico-sociali (v. Tabella 2). 

3. Nel campo della formazione (scuola 
pubblica), la comunità giovanile ticinese se­
gue annualmente l'informatica come mate­
ria di insegnamento (1986), nella misura del 
12.5%, contando maschi e femmine in pro­
porzione equivalente. D'altra parte, l'adesio­
ne a questa disciplina non sembra influen­
zata esplicitamente da particolari fattori di 
natura socio-culturale, ma è nettamente 
condizionata dal tipo di scuola frequentata, 
nel modo seguente: 

DISCAN. 

ALTVS. 

TENOR. 

BAS. 

Va aggiunto che all'apprendimento dell'in­
formatica a scuola non corrisponde neces­
sariamente il possesso di un PC privato: le 
due variabili sostengono infatti una correla­
zione modesta, lasciando emergere un nuo­
vo tipo di contrasto fra scuola e famiglia, 
dovuto allo svantaggio subito dai giovani 
che non possono esercitarsi in questo set­
tore a domicilio. 
Per quanto concerne il modo di intendere 
l'informatica a scuola, constatiamo inoltre, 
curiosamente, che i giovani interrogati pre­
feriscono un docente dotato di capacità co­
municative e di esperienza pratica, invece 
che diplomato o laureato nel settore, la­
sciando capire che essi concepiscono que­
sta disciplina soprattutto come attività viva, 
gratificante per i suoi aspetti concreti piut­
tosto che teorici. 

Scolarità Indirizzo formativo % allievi 

C 12.5 
A tecnico 24.2 
A commeroiale 24.0 
S sociale-economico 23.7 
S scientifico 12.4 
S umanistico-classico 4.3 
A artigianale-industriale 0.8 
S umanistico-moderno 0.0 
A artistico-creativo 0.0 
A socio-sanitario 0.0 

(C=campione; S=studenti; A =apprendisti) 
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4. Se consideriamo le conoscenze tecniche dichiarate dai giovani ticinesi in relazione al no­
stro test conoscitivo, notiamo questa tendenza: 

item conoscitivo: %di 
sapere: 

grado di 
conoscenza: 

- indicazione di almeno un linguaggio 53.1 
30.9 
28.9 
12.4 

- concetto SOFTWARE 
- impiego di almeno un linguaggio + 
- concetto CODICE ASCII + + 

In realtà, quasi la metà dei nostri soggetti 
non conoscono nemmeno l'esistenza del 
«Basic», mentre una competenza presumi­
bilmente più solida concerne una proporzio­
ne assai esigua di giovani, corrispondente 
sia all'indice di possesso di un PC, sia all'in­
dice di apprendimento scolastico dell'infor­
matica. 

attitudini che il giovane ritiene maggior­
mente richieste e migliorate dal compu­
ter6). Si tratta però di doti alle quali - indi­
pendentemente dalle esigenze specifiche 
dell'informatica - il giovane tende ad asso­
ciare unilateralmente un significato scienti­
fico-tecnologico. In particolare, l'intelligen­
za, per la maggior parte dei nostri giovani, 
sarebbe cioé un'attitudine che caratterizze­
rebbe prevalentemente lo scienziato (209 
casi su 1'036), l'ingegnere (76), il ricercato­
re scientifico (47), il fisico (37), il matemati­
co (35) mentre, questa dote, per gli interro­
gati, tende raramente ad evocare il filosofo 
(4 casi), lo scrittore (2), il poeta (1), l'artista 
(1), il musicista (1), il teologo (l). In altri ter­
mini, per i nostri giovani degli anni 80, l'in­
telligenza corrisponderebbe fondamental­
mente a un valore di natura logico-formale, 
comunque conciliabile solo eccezionalmen­
te con i ruoli del settore umanistico. 

Pregiudizi, miti e paure 

Se le tematiche percettive precedenti ci 
consentono di capire soprattutto formal­
mente il rapporto che vincola attualmente i 
giovani al computer, sono però le aspettati­
ve personali e le interpretazioni di valore che 
lasciano meglio emergere le caratteristiche 
culturali dominanti di questa relazione, 
come pure gli atteggiamenti giovanili di ac­
cettazione o di indifferenza, ma anche di en­
fasi o di condanna nei confronti della nuova 
tecnologia. Una valorizzazione personale futura con il 

computer, viene inoltre auspicata in senso 
bipolare, analogamente alla percezione fun­
zionale di questa macchina (v. p. 1): anche 
in questa circostanza emergono, innanzi­
tutto, aspettative di tipo amministrativo­
contabile, che risultano però amplificate 

Riprendendo la nostra presentazione delle 
risultanze più significative ottenute con l'in­
dagine, possiamo infatti precisare quanto 
segue. 

5. Nei suoi rapporti individuali con la mac­
china, sono l'intelligenza e la precisione le 

Tabella 1 CONTE/IUTI CELlA RICERCA 

Tematiche oercettive' Domande-stimolo' 

1. Immagine generale - denominazione della macchina 
- settori operativi del C. ritenuti maggiormente 

importanti 
- importanza del C. nel tempo libero, nella scuola e nel 

lavoro 

2. Possesso - possesso di un PC 
- caratteristiche tecniche del PC 
- programmi utilizzati 

3. Formazione - istruzione nella scuola pubblica 
- i struzione nei corsi privati 
- doti personali desiderate nel docente di informatica 

4. Conoscenze tecniche - linguaggi indicati 
- linguaggi util izzati 
- conoscenza del concetto "SOFTWARE" 
- conoscenza del concetto "ctOICE ASCII" 

5. Rapporti individuali - at titudini che si ritiene vengano richieste dal C. 
- attitudini che sl ritiene vengano migliorate con 

l'uso del C. 
- significato attribuito alle attitudini 
- accettazione futura: settore operativo del C. che si 

ritiene meglio accettabile nel caso di un impiego 
futuro del C. 

6. Relazioni e prospettive - innovazioni ritenute maggiormente incisive sulle condi-
sociali zioni della nostra epoca 

- adattamento o meno del C. per l ' insegnamento deìle 
materie non scientifiche 

- possibilità del C. di raggiungere o meno le stesse 
prestazioni mentali dell' uomo 

- miglioramento o peggioramento della vita umana quale 
conseguenza della diffusione dei C. 
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(44.2%) e ulteriormente sottolineate dalle 
femmine oltre che dai giovani residenti in 
montagna e da quelli scola rizzati nelle strut­
ture di formazione non scientifica (studenti 
di scelta umanistico-moderna ed economi­
co-sociale e apprendisti di scelta socio-sa­
nitaria e commerciale); in secondo luogo, 
aspettative di tipo tecnico-scientifico che ri­
sultano invece proporzionalmente diminuite 
(27.1%), interessando soprattutto i maschi 
di orientamento scientifico (studenti) e tec­
nico-pratico (apprendisti). 
D'altra parte, una frazione relativamente 
esigua del nostro campione (5.9%), ma 
avente inclinazioni socio-culturali molto in­
dicative, tende a rifiutare in modo categori­
co di volersi inserire in futuro nel mondo del 
computer: si tratta soprattutto di giovani re-

Asoetti conoscitivi' 

funzionalltà 

motivazioni psico-sociali 

Estensione e aspettative dell ' utenza 
scolastica 

motivazioni operative 

autorealizzazione 

interpretazione di alcuni valori 



sidenti in montagna, di orientamento socio­
sanitario e artistico-creativo. 

6. Infine, interpretando le relazioni e le pro­
spettive sociali evocate dal computer e sol­
lecitate con il nostro questionario, i giovani 
interrogati tendono ad esprimersi in modo 
confuso e contraddittorio. 
In questo senso, nei confronti delle altre 
tecnologie71 , ritengono che l'eleboratore sia 
maggiormente incisiw sulle condizioni del­
la nostra epoca per i suoi effetti positivi, ma 
ne temono anche una diffusione potenzial­
mente più efficiente ammettendo che essa 
comporti un peggioramento per la vita uma­
na; pensano, inoltre, che la nuova tecnolo­
gia possa dare almeno parzialmente presta­
zioni mentali equivalenti a quelle umane, 
ma che possa conciliarsi in modo relativa­
mente limitato con le discipline umanisti­
che. 
Anche per questa particolare tematica per­
cettiva, riemerge il condizionamento più o 
meno pronunciato delle aree socioculturali 
«calde» e «fredde» (residenza, sesso, ceto 
sociale, tipo di orientamento scolastico), nel 
senso di accettazione e di rifiuto del compu­
ter. 

I dorti" e i ((deboli" 
AI di là di una percezione relativamente 
frammentaria del computer - che abbiamo 
ritenuto indispensabile per una prima de­
scrizione indicativa - ci siamo interessati 
anche ad una comprensione più integrata 
della macchina da parte dei giovani, postu­
lando che il sistema scolastico di alfabetiz­
zazione nel settore consideri gli allievi con 
interessi pedagogici differenziati, cioé a se­
conda della loro predisposizione autentica o 
meno all'informatizzazione. 
In questo senso, associando motivazioni 
psico-sociali ed operative e considerandone 
la presenza o l'assenza simultanea nei nostri 
soggetti, abbiamo potuto individuare due 
categorie opposte di giovani, cioé forte-

Tabella 2 

POSSESSO DI UN PC 

(Giovani che posseggono un PC sul totale degli 
interrogati: valori %) 

19.5 
:?D.4 
r--

13.5 
13.7 ~~ ~ 

10.5 = 8.4 
t--

- 4.4 

1+2 3 4 l 2 
SESSO 

l 2 3 4 5 
GEN RESIDENZA CETO SOCIALE 

:?D.O 
l'''"'-

10.5 
l'''"'-

1-4 5-9 
SCOLARITA' 

RESIDENZA 

l nucleo 
2 corona 
3 retroterra 
4 montagna 

SESSO 

l maschi 
2 femmine 

37.2 

22.2 

17.2 

10.1 

l 2 3 4 
SCOLARITA ' 

CETO SOCIALE 

l inferiore 
2 medio-inferiore 
3 medio 
4 medio-superiore 
5 superiore 

SCOLARITA' 

1-4 studenti 
5-9 apprendisti 

9.0 
7.0 

5 6 7 8 9 

SCOLARITA' 

(indirizzi) 

l umano classico 
2 umano moderno 
3 econ. sociale 
4 scientifico 
5 tecnico 
6 artigiano industr. 
7 artistico 
8 socio-sanitario 
9 commerciale 

mente e debolmente interessate al compu­
ter, cosI distribuite: 

specialistica, sia nell'occupazione, nel sen­
so di rispondere alle esigenze di un Ticino 
capace di diventare «polo periferico emer­
gente», perché ormai disponibile per accet­
tare anche industrialmente le nuove tecno­
logie81 • 

N % 

«forti» 53 5.1 
«deboli» 391 37.8 
«altri» 592 57.1 

totali 1'036 100.0 

Si tratta sicuramente di una duplice tipolo­
gia giovanile (v. Tabella 3) che presenta ele­
menti conoscitivi inconsueti: giustifica in 
modo inequivocabile una necessaria valo­
rizzazione dei «forti» sia nella formazione 

Rieducazione al computer 
Owiamente, il nostro studio presenta i limiti 
di un «taglio storico» isolato, regionale: non 
potendo disporre infatti di opportuni riferi­
menti, esclude quindi o~ni confronto evolu­
tivo e geografico relativo al fenomeno infor­
matico giovanile. Indipendentemente dallo 
stadio di crescita che questo potrebbe aver 
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raggiunto, possiamo comunque individuare 
ora alcuni aspetti quantitativi e qualitativi 
concreti, necessariamente esplorativi, ca­
paci di introdurci obiettivamente aHa cono­
scenza di un fatto tecnologico talora enfa­
tizzato, talora banalizzato anche nel nostro 
paese ma, indubbiamente, reso equivoco 
da una informazione quasi sempre unilate­
rale e carente. 
D'altra parte, la percezione conflittuale del 
computer, vincolata agli atteggiamenti so­
cio-culturali contrastanti della popolazione 
interrogata e la comprensione convenziona­
le della nuova tecnologia, concepita ridutti­
vamente al duplice uso amministrativo e 
scientifico, corrispondono indubbiamente 
alle incertezze e agli ostacoli incontrati ini­
zialmente da ogni innovazione: in questo 
senso, dunque, se applicato, anche il vec­
chio mito di. una informatizzazione ad ol­
tranza, indiscriminata, potrebbe esprimere 
piuttosto un meccanismo emotivo di difesa 
che un intervento razionale di adattamento 
a esigenze evolutive. 
In questo ordine di idee, s'impone a nostro 
avviso una correzione globale di natura pe­
dagogica e formativa, nel senso di una pro­
mozione culturale di rieducazione al com­
puter, capace di coinvolgere integralmente 
il paese,oltre che la comunità giovanile 
mentalmente condizionata dalla classe 
adulta. 

Proposte promozionali 
Le nostre proposte rieducative consiaerano 
almeno tre aspetti generali: 
- la promozione di una mentalità «regiona­
le» economicamente aggiornata, con cui 
saper leggere le autentiche caratteristiche 
evolutive del Cantone, vincolate - oltre che 
alle giuste esigenze di un terziario dominan­
te - anche al contributo sicuramente deter­
minante delle nuove tecnologie nel campo 
ingegneristico e industriale: una operazione 
alla quale vanno pure associate opportuna­
mente sia l'identificazione, sia la gratifica­
zione formativa e occupazionale dei giovani 
«fortemente» inclinati al lavoro con il com­
puter; 
- la promozione di una campagna informa­
tiva pubblica di obiettivo avvicinamento ge­
nerale al. computer, allo scopo di combatte­
re soprattutto il pregiudizio all'esaltazione e 
alla paura dovuto anche a gravi insufficien­
ze conoscitive; 
- la promozione di una aggiornata alfabe­
tizzazione socioculturale al computer, nel 
senso di favorire una mentalità aperta, di­
sponibile, convinta, alle affascinanti pro­
prietà veramente innovative di questa mac­
china, cosl come vengono proposte e diffu­
se sia dalla ricerca universitaria, sia da quel­
la condotta nell'ambito delle grandi fonda­
zioni culturalmente impegnate. Vogliamo 
alludere ai contributi pluridisciplinari della 
nuova scienza cognitiva, alle prestazioni 
dell'Intelligenza Artificiale che si auspicano 
«comprese» e dibattute in senso critico an­
che dagli umanisti, alla sintesi delle cosid­
dette «due culture» le cui profonde origini 
accomunano le matematiche alla filosofia, 
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Tabella 3 

TIPOLOGIA "FORTI " E " DEBOLI" 

al appartenenza: 

"FORTI" 

meno giovani 
maschi 
studenti 

con indirizzo 
di studi: 

- scientifico 

"DEBOLI" 

più giovani 
femmine 
apprendisti 

con indirizz o di 
formazione: 

- artigian.-indus t r . 
- socio-sanitar io 
- commerciale 

ad eccezione dei due indirizzi di studio e di formazione 
seguenti: 

apprendisti 
tecnici 

bl percezione del computer: 

"FORTI" 

Immagine generale 

- funzione oggettiva 
del computer 

- operatività scientifica 
del computer 

- importanza del computer 
per il lavoro 

Istruzione scolastica 

- adesione all'istruzio­
ne 

- interesse prioritario 
per il docente 
"pratico" 

studenti di indirizzo 
umanistico-moderno 

"DEBOLI" 

- funzione mitica del 
computer 

operatività non s c ientifi­
ca del computer 

scarsa importanza del 
computer per la scuola 

distacco dall'istruzio­
ne 

interesse prioritario 
per il docente 
"comuni cativo" 

Rapporti individuali di autorealizzazione 

- attitudini richieste: 
creatività 

- accettazione futura 
scientifica 

- attitudini richieste: 
p r eCisione 

- rifiuto di un'accetta­
z i one futura, evo accet­
tazione non scientif i ca 

Relazioni e prospettive sociali 

- informatica come tecno­
logia maggiormente in­
cisiva nella società 

- idoneità del computer 
per l'insegnamento 
parziale delle materie 
non scientifiche 

- computer capace solo 
parzialmente di egua­
gliare l'uomo nelle 
prestazioni mentali 

- miglioramento della vita 
umana con il computer 

- inidoneità del computer 
per l'insegnamento 
delle materie non 
scienti fiche 

- capacità del comput er 
di eguagliare l'uomo 
in tutte le prestazioni 
mentali 

- peggioramento della vita 
umana con il comput e r 



le scienze tecniche a quelle storico-umani­
stiche, perché spiegano la struttura di fon­
do di ogni scienza o attività critica, vincola­
ta alla natura del ragionamento umano. 

Si tratta, ovviamente, di aspetti rieducativi 
di natura economica e socio-culturale che -
oltre al contributo dei mass-media, delle no­
stre associazioni scientifiche ed umanisti­
che - chiamano in causa inevitabilmente 
anche il ruolo della classe insegnante ticine­
se, per la quale è auspicabile, nel senso indi­
cato, un radicale immediato recupero91 • 

Ezio Galli 

Note 

11 Ezio Galli, PersonalifA e orientamento scolasti­
co-professionale, SCUOLA TICINESE, n. 138, 
giugno-Iuglio 1987. 
21 Lo studio, che ha beneficiato della consulenza 
scientifica del prof. Massimo Negrotti, direttore 
dell'Istituto metodologico, economico e statistico 
dell'Università di Urbino, è stato recentemente 
segnalato al Premio biennale del Corriere del TIci­
no ed è pubblicato dalla Banca della Svizzera Ita­
liana, Lugano. 
31 Cfr. Information sur la recherche 6ducation­
nelle, Indici annate 1985 e 1986, come pure «k­
tualité en bref», Centro svizzero di coordinazione 
della ricerca educazionale, 5000 Aarau, Entfel­
derstrasse 61, tel. 064-21.21.80. 
41 Per quanto concerne l'estensione e la struttura 
della popolazione sperimentale - universo: n = 
13'046; campione: n = 1'036 - rimandiamo 
nuovamente a SCUOLA TICINESE n. 138 (classe 
giovanile compresa fra i 16 e i 20 anni di età, sco­
larizzata nelle strutture dell'istruzione secondaria 
superiore e della formazione professionale, ri­
spettivamente 1/3 e 2/3 degli effettivi), mentre 
possiamo aggiungere che le nostre variabili indi­
pendenti sono: residenza, nazionalità, età, sesso, 
ceto sociale, scuola frequentata. 
51 L'indicazione è sicuramente suscettibile di in­
crementi nei prossimi anni, ma è imprevedibile 
conoscere con quali indici, con quale spinta spon­
tanea e con quale sollecitazione di tipo propagan­
distico. A questo proposito, possiamo comunque 
precisare che in un'indagine genovese (Degl' In­
nocenti-Ferraris, Indagine sulla diffusione dell'ela­
boratore nelle scuole della fJfO\'incia di Genova, 
CNR-ITD, Genova 1985), l'indice di possesso 
analogo era allora dell'11.7%. D'altra parte, nel Ti­
cino, le ditte interessate al commercio dei compu­
ter abbonate al telefono (Pagine Gialle) erano 35 
nel 1983, 42 nel 1984, 49 nel 1985, 69 nel 1986 
e sono 79 nel 1987, con un aumento dunque 
complessivo del 125% in soli quattro anni. 
61 Le varie opzioni attitudinali del questionario 
sono: intelligenza, fantasia, pazienza, precisione, 
creatività, ordine, nessuna in particolare, altro. 
71 Il questionario considera le seguenti «innova­
zioni scientifiche e tecnologiche»: energia nu­
cleare, informatica, comunicazioni radio-televi­
sive, esplorazione dello spazio, bio-ingegneria e 
farmacologia, mezzi di trasporto, altro. 
al Cfr. R. Ratti, Il TIcino nelle relazioni tra centro e 
periferia, in SCUOLA TICINESE, supplemento, 
Bellinzona, ottobre-novembre 1986, come pure 
R. Ratti, in A.A.VN.ldentità in cammino, Armando 
Dadò Editore, L.ocarno 1986. 
91 ~ rallegrante, a questo proposito, la forte do­
manda di aggiornamento espressa dai docenti di 
SMe in relazione agli aspetti culturali sollevati dal­
l'informatizzazione di maasa: cfr. Galli, Ez. - I bi­
sogni di aggiomamento dei docenti di 5Me, USR­
DPE, Bellinzona, 1987. 

Attività di ricerca 
sull'apprendimento della lingua 
italiana nelle classi di applicazione 
di quinta elementare 

Nel corso del mese di gennaio l'Ufficio studi 
e ricerche ha pubblicato una raccolta delle 
attività, relative all'insegnamento dell'italia­
no, svolte durante l'anno scolastico 1986/ 
1987 nelle classi di applicazione di quinta 
elementare. 

In particolare, per quanto attiene alle verifi­
che formative, abbiamo: 

1. cercato di definire un repertorio di testi 
atti a control/are la competenza di lettu­
ra alla fine della quinta elementare; 

2. indagato sulla comprensione, da parte di 
bambini di 10/11 anni, di forme sintag­
matiche funzionali ad una coerente 
strutturazione testuale; 

3. analizzato le modalitlJ di comprensione 
di alcune nozioni grammaticali ritenute 
fondamentali. 

1. Proposta di un repertorio di forme 
testuali scritte per valutare la compe­
tenza di lettura durante l'ultimo anno di 
scuola elementare 
Considerato che i programmi di scuola ele­
mentare danno notevole importanza alla let­
tura intesa come impulso al gusto del cono­
scere e come stimolo di apprendimento del­
la lingua in tutte le sue varietà e che, quindi, 
essi preconizzano la presentazione di lettu­
re riferibili al mondo della fantasia, alla co­
noscenza del reale, alle manifestazioni di 
vita quotidiana e strutturate in modo da es­
sere finalizzate alla comprensione dell'insie­
me e dei particolari, abbiamo offerto ai do­
centi di quinta elementare una serie di prove 
e/o di procedure di lettura atte ad essere 
usate come strumenti di controllo degli 
obiettivi dell'intero corso elementare. 
Alcune di esse potevano essere adoperate 
per misurare la presenza di effettive compe­
tenze, altre invece proponevano dei sugge­
rimenti sulla maniera di costruire dei colle­
gamenti tra abilità e conoscenze. 
Soprattutto non abbiamo perso di vista l'im­
portanza della lettura in quanto strumento 
di studio pluridisciplinare, ossia l'uso che se 
ne fa per scoprire ed organizzare i dati della 
conoscenza. 
Anche lo studio, come lettura, è un'abilità 
complessa che si deve progressivamente 
acquisire. Essa è direttamente legata alla 
capacità di leggere, nella misura in cui stu­
diare vuoi dire capire le informazioni dedot­
te dalla lettura, per cui, assimilare i contenu-

ti di un testo scientifico è senz'altro diverso 
che ricordare la trama di una storia. Per 
comprendere un testo disciplinare dobbia­
mo dapprima fissare la nostra attenzione 
sul riconoscimento di parole speciali o di 
termini comuni con un significato ridefinito 
in funzione del campo semantico in cui ope­
rano; in secondo luogo dobbiamo sintetiz­
zare in poche informazioni essenziali l'intero 
documento. 
Controllando in alcune classi di quinta ele­
mentare il grado di comprensione di questo 
repertorio di letture abbiamo constatato 
che gli allievi hanno incontrato maggiori dif­
ficoltà nei testi regolativi ed espositivi e 
meno in quelli narrativi ed argomentativi. 
Ciò è probabilmente da attribuire al fatto 
che il racconto viene organizzato tramite 
delle modalità testuali (ambiente, personag­
gi, cronologia di avvenimenti) che coincido­
no con quelle che lo scolaro mette già in 
atto nelle sue narrazioni, e il discorso argo­
mentativo (suddiviso in chiari enunciati di­
sposti in successione logica secondo un or­
dine determinato dal nesso di causalità) 
contiene molti elementi ricorsivi che guida­
no il lettore nella sua interpretazione. 
Questo non è evidentemente il caso di molti 
testi regolativi ed espositivi, i quali sono più 
sintetici (mancano di periodi ad ampio re­
spiro in cui si possono distinguere i fatti es­
senziali da quelli secondari) e i cui lessemi 
vanno distinti chiaramente svolgendo una 
funzione semantica decisiva. 
In maniera più generale abbiamo comunque 
ricavato l'impressione che molte incom­
prensioni sono pure scaturite dall'incapaci­
tà di utilizzare strategie di lettura adeguate 
ai testi o agli scopi prefissi. 
Infatti abbiamo osservato che gli allievi il più 
delle volte utilizzavano un tipo di lettura li­
neare, ossia portata avanti riga dopo riga, 
anche nei casi in cui la consegna chiedeva 
loro di ricercare dati ed informazioni specifi­
che. 
Non abbiamo quasi mai visto dei ragazzi 
scorrere con una lettura rapida il documen­
to allo scopo di farsi un'idea approssimativa 
del contenuto; oppure rendere selettiva la 
lettura orientandola in rapporto a quelle par­
ti del testo che avevano rilievo grafico. 
È pertanto superfluo, sulla base di queste 
considerazioni, ribadire la necessità che l'al­
lievo venga allenato a diverse strategie di 
le.ttura e non ad una sola - quella lineare -
che risulta essere la meno sollecitata dalle 
esigenze della vita quotidiana. 
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2. La comprensione da parte di allievi 
di quinta elementare dei rapporti di 
concordanza temporale B causale tra 
frasi çontigue 

IntrodUZIone 
Nelle verifiche svolte lo scorso anno con­
cernenti la competenza testuale avevamo 
evidenziato come la comprensione di un te­
sto dipendesse sia dalla sua coerenza locale 
(tipo di relazione t ra frasi contigue) che glo­
bale (insieme dei suoi significati). 
Molti studi atti a definire il COnèetto di coe­
renza testuale hanno dimostrato che essa si 
manifesta, a livello della struttura superfi­
ciale, tramite degli indicatori di percorso che 
guidano le aspettative del lettore e lo aiuta­
no ad assimilare i significati frasali e inter­
'frssali. Tali segnali di riferimento compren­
dono l'ordine crQnologico di presentazione 
delle informazioni, le strutture anaforicbe, le 
parole-chiave ed i connettivi. 
In particolare, a proposito di quest'ultimi, va 
ricordato che essi svolgono un'importante 
funzione semantica che consiste nel favori­
re l' integrazione delle frasi cont igue, antici­
pando, in un certo senso, la relazione che 
esiste fra la prima frase e quella successiva. 
Quindi, considerando chela condizione ne­
cessaria 'per una coerenza letterale locale o 
globale è che il testo sia costruito da un 
punto di vista temporale e causale in manie­
ra conseguente, abbiamo promosso una ri­
cerca il cui obiettivo era quello di controllare 
il grado di comprensione, da parte di pre­
adolescenti, di congiunzioni generanti rap­
porti di causalità e la loro capacità di rappre­
sentare con le forme verbali appropriate il 
nesso temporale tra proposizioni di uno 
stesso periodo. 
A tale scopo ci siamo avvalsi della collabo­
razione di due classi di quinta elementare, 
per un totale di 40 allievi. 

La concordanza dei modi 
e dei tempi verbali 
Dal nostro studio sulla concordanza verbale 
è emerso che gli allievi incontrano delle diffi­
coltà nell'uso di tempi grammaticali passati 
nella forma composta e nell'uso della strut­
tura ipotetica «se congiuntivo -+ (allora) 
condizionale». 
Per quanto attiene alle prime, riteniamo che 
si tratti di carenze sintattiche circoscritte ad 
un puro fatto di lingua. ~ evidente che a 
quell'età gli allievi hanno già assimilato la 
nozione di tempo cronologico, ma quest'ul­
tima non è identica a quella di tempo gram­
maticale. Infatti, ad uno stesso momento 
del tempo cronologico possono corrispon­
dere dei tempi verbali differenti; basti pen­
sareall'uso, per il tempo anteriore, del pas­
sato prossimo, remoto e dell'imperfetto. 
D'altra parte a dei differenti momenti del 
tempo cronologico può corrispondere un 
unico tempo grammaticale (es.: Ieri ho fini­
to il mio lavoro. Adesso ho finito il mio la­
voro). 
Pensiamo, quindi, che probabilmente non 
rientri nelle abitudini linguistiche degli allievi 
riferirsi a certe epoche passate tramite l'im­
perfetto ed il passato remoto, per cui i tempi 
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relativi ad esse diventano di difficile colloca­
zione semantica. 
Per quanto attiene agli errori nell'uso delle 
forme al congiunt ivo ed al condizionale, essi 
possono avere sia una ragione psicologica 
che linguistica. 
Infatti, stando alle teorie di Piaget sullo svi­
luppo del pensiero, risulterebbe che solo a 
partire dell'età preadolescenziale il soggetto 
sarebbe in grado «di combinare delle idee, o 
ipotesi, sotto la forma di affermazioni e di 
negazioni, e di utilizzare cosl delle operazio­
ni proposizionali a lui sconosciute fino ad al­
lora: l'implicazione (se ' " allora), la di­
sgiunzione (o .. . o ... o entrambi!, l'esclu­
sione (o . .. o) o l'incompatibilità (o .. . o 
. . . o né l'uno né Yaltro), l' implicazione reci­
proca, ecc.» 11 . 

D'altra parte non va neppure dimenticato 
che molto spesso i bambini, nei loro atti co­
municativi spontanei, producono delle pro­
posizioni introdotte da connettivi subordi­
nanti senza aver afferrato, sul piano del pen­
siero, i corrispondenti rapporti causali, con­
dizionali, ecc., ma semplicemente operando 
per imitazione del linguaggio adulto. 
Quindi, se è possibile che gli allievi incontri­
no dei problemi nell'uso delle strutture di su­
perficie che richiedono un pensiero opera­
torio formale che non si riscontra prima de­
gli 11/12 anni, è anche vero che nei loro atti 
linguistici quotidiani fanno o sentono delle 
ipotesi, pongono o vengono poste loro delle 
condizioni. Perciò questi errori possono es­
sere determinati dalla non conoscenza di 
uno dei disposti comunicativi del periodo 
ipotetico, di cui, comunque, utilizzano già 
correttamente la formulazione implicativa 
«se . .. allora». 

La concordanza sintagmatica 
di tipo causale 
La prova di padronanza sintattica doveva 
fornire delle indicazioni circa la capacità di 
comporre dei piccoli testi partendo da indi­
catori sintagmatici prestabiliti. I valori otte­
nuti sono stati tutt'altro che scadenti e sono 
un'ulteriore prova di come possa essere pro­
fondo lo iato che separa la competenza lin­
guistica passiva da quella attiva. 
Infatti osservando l'uso della lingua nel suo 
manifestarsi quotidiano appare che certe 
costruzioni sintattiche sono più diffuse di 
altre; questo vale ancora di più per i bambini 
e i preadolescenti. Generalmente, essi si 
esprimono tramite strutture giustappositive 
le quali, stando alla teoria piagetiana, riflet­
tono un preciso stadio della genesi del pen­
siero in cui non si è ancora completamente 
sviluppato un tipo di ragionamento dedutti­
vo, ciò che implica che i legami logici non 
vengano esplicitati. Questo non vuoi dire 
però che i ragazzi non comprendono le rela­
zioni di causa-effetto, ma semplicemente 
che nei loro discorsi argomentativi non si 
preoccupano di produrre frasi in maniera 
che ciascuna contenga la ragione di quella 
che segue o la conseguenza di quella che 
precede. 
I nostri risultati hanno appurato l'esistenza 
di due generi di errori. 

II primo avviene a livello delle strategie di ri­
cerca e selezione del dato semantico. ~ 
questo un tipo di errore cognitivo che suc­
cede cioè prima che il soggetto cerchi illes­
sema appropriato per tradurre il concetto. 
In particolare tali improprietà potrebbero 
trovare la loro spiegazione in difficoltà co­
gnitive superate solo attomo agli 11/12 anni 
con lo sviluppo del pensiero operatorio for­
male. Piaget nella sua teoria osserva, a pro­
posito della natura di «legame logico», che 
l'uso spontaneo di congiunzioni come «per­
ché» e «poiché» è corretto e completo solo 
dopo i 7/8 anni, quando il bambino diventa 
capace di svolgere «operazioni concrete». 
Invece, l'uso corretto della congiunzione 
«dunque» (che egli considera un «perché 
capovolto») e di quella di discordanza (<<an­
che se», «per quanto», «benché», «sebbe­
ne», ecc .. ) è concomitante con rapparizione 
delle operazioni logico-formali, verso gli 
11/12 anni. 
Questo poiché «il pensiero formulato dal 
bambino procede solamente sui casi parti­
colari o speciali, e che non si può parlare di 
pensiero deduttivo prima di un'età di già 
molto avanzata. La deduzione presuppone, 
infatti, delle proposizioni generali, sia che 
esse servano a caratterizzare gli obiettivi sui 
quali verte il ragionamento, sia che costitui­
scano il f ine che si propone di raggiungere la 
deduzione stessa» 21. 

Il secondo tipo di errore è dovuto ad una 
competenza linguistica. limitata, ossia, nel 
nostro caso, ad un'approssimata conoscen­
za lessicale del sistema delle congiunzioni. 
Comunque, volendo cercare una ragione 
meno semplicistica di quella che consiste 
nell'affermare che gli allievi hanno sbagliato 
certi item a causa della non comprensione 
di parole sinonime delle congiunzioni, pos­
siamo ipotizzare che alcuni di essi non co­
noscono certe regole di interpretazione se­
mantica che riguardano la capacità dei 10-
cutori di formare e predire il significato di 
parole mai sentite sulla base di costanti 
morfologiche e semantiche che hanno ap­
punto Interiorizzato come regole. 

Considerazioni didattiche 
Uno degli errori più diffusi, nell'ambito del­
l'educazione linguistica, è quello di conside­
rare la padronanza semant ica come sinoni­
mo di conoscenza lessicale, e questo muo­
vendosi dalla concezione secondo cui ci sa­
rebbe una, per cosl dire, proporzionalità di­
retta t ra il numero di segni linguistici presen­
tati al soggetto nella durata del suo currico­
lo e le sue capacità verbali. 
Di conseguenza, nella prassi didattica, ci si 
preoccupa di più di ampliare la competenza 
linguistica puntando su un vocabolario rite­
nuto, anche a ragione, fondamentale (in­
centrato sulla denominazione di oggetti, 
fatti e situazioni!, invece che su quei «punti 
di manovra universali» che servono a classi­
ficare, generalizzare e ordinare la lingua. 
Da questo punto di vista la nostra ricerca è 
stata finalizzata allo studio della compren­
sione di due fattori di coerenza: la concor­
danza verbale e la relazione causale tra frasi 



contigue. Essa è stata organizzata in modo 
da rendere immuni i connettivi e le voci ver­
bali da ogni condizionamento lessicale che 
avrebbe potuto «oscurare» il loro esatto si­
gnificato, in modo da essere cosI sicuri che 
certi errori fossero da attribuire ad una scar­
sa comprensione degli indicatori più che ad 
un vocabolario ristretto. 
Commentando i risultati con i docenti re­
sponsabili delle classi considerate, essi han­
no constatato che, se è vero che coloro che 
denotano pronunciate carenze linguistiche 
e generali diffIcoltà scolastiche hanno fomi­
to nel corso delresperienza i dati meno qua­
lificanti, esiste un gruppo di alliavi che, pur 
non possedendo un'alta competenza verba­
le, ha attestato un buon rendimento. 
~ quindi possibile ipotizzare che all'interno 
del gruppo degli allievi ci sia una fascia, la 
quale, pur basando la sua comunicazione 
quotidiana su un codice ristretto, possiede 
in potenza taluni «universali morfosintatti­
ci» che non diventano parte integrante del 
bagaglio semantico perché mai esercitati. 
Ora, considerato che, indipendentemente 
dai suoi intendimenti, la nostra ricerca ha 
fornito ai bambini un certo materiale utile 
per esercitare il loro pensiero, riteniamo che 
sia pedagogicamente molto importante che 
vengano programmate delle attività di rin-
orzo puntuali su quelle strutture che assi­

curano il funzionamento logico della lingua; 
e questo per due motivi: 

a. esse offrirebbero agli allievi la possibilità 
di assimilare meglio certi schemi operativi 
dal momento che dovrebbero esplicitarli per 
degli scopi funzionali; 

b. permetterebbero al docente di verificare 
la conoscenza o meno di regole di costru­
zione sintattica fondamentali. 

Naturalmente con questa ricerca non abbia­
mo avuto la pretesa di individuare una me­
todologia didattica che potesse in qualche 
modo compensare il ruolo condizionante 
dell'ambiente sociale in rapporto allo svilup­
po delle abilità linguistiche. Sappiamo che 
riducendo l'insegnamento ad una sola fun­
zione (quella logico-deduttiva), oltre a non 
poter eliminare i condizionamenti diacronici 

e sincronici relativi alla competenza verbale 
del parlante, si correrebbe il rischio di pro­
sciugare la lingua da quelle che sono le sue 
possibilità espressive. 
Tuttavia pensiamo di aver indicato un cam­
po d'intervento che non faccia più unica­
mente leva su conoscenze già possedute 
(per cui si giunge immancabilmente alla 
conclusione che l'istituzione scolastica nul­
la può fare per ovviare allo stato di depriva­
zione verbale di molti allievil, ma che p.er­
metta di promuovere, grazie ad un atteggia­
mento analitico sulla funzione referenziale 
della lingua, una maggiore comprensione di 
quelle relazioni semantiche che organizza­
no la successione delle informazioni di un 
testo. 

3. Nome - agg~vo 
Riconoscimento di alcune categorie 
grammaticali da parte di allievi di quinta 
elementare 
Con questa ricerca non volevamo ripercor­
rere il dibattito iniziato negli anni '70 sull'ef­
ficacia o meno dell'esercizio sulla lingua. 
Ormai più nessuno mette in dubbio che lo 
studio della grammatica, considerato sia 
come descrizione e codificazione di regole 
morfologiche e sintattiche che come sche­
ma teorico della lingua, non sia proponibile 
agli allievi della scuola elementare. Mentre 
se inteso come acquisizione di un atteggia­
mento analitico di fronte alla lingua, come 
presa di coscienza di una propria competen­
za, allora esso può contribuire - se opportu­
namente associato ad attività produttive -
ad ampliare la capacità di parlare e scrivere, 
dal momento che porta il discente a cono­
scere diversi modi di esprimere il pensiero. 
Per quanto concerne il programma di italia­
no della nostra scuola elementare osservia­
mo che esso pone l'accento sulla necessità 
che «la progressiva riflessione, con la con­
seguente presa di coscienza da parte dell'al­
lievo delle proprie e altrui capacità, dovrà 
comunque essere condotta parallelamente 
allo sviluppo delle capacità produttive e ri­
cettive e integrarsi opportunamente con 
tutte le attività espressive; ... » 3). CosI 
come pure che le attività di riflessione sulla 
lingua vengano svolte secondo «varie linee 
di approccio possibili e per molti aspetti 
complementari,. 4 ) • 

Alcune di queste consistono nel portare lo 
scolaro a prendere atto di strutture funzio­
nali e categorie descrittive ricorrendo a cri­
teri di classificazione logica. 
L'attività di classificazione è molto impor­
tante nella scuola elementare perché, trami­
te essa, l'allievo coglie l'aspetto relazionale 
di oggetti, fatti e fenomeni (giudicati a pri­
ma vista diversi e incoerenti); per cui prima 
di essere un'operazione disciplinare è un'o­
perazione che riguarda la capacità di discri­
minazione intellettuale, fondamentale per 
ogni apprendimento. 
Naturalmente, in virtù dello stretto rapporto 
che esiste fra pensiero e lingua, l'educazio­
ne linguistica deve concorrere allo sviluppo 
del pensiero, visto che è poi quest'ultimo a 
garantire un uso concettuale della lingua. 

Rimanendo nell'ambito del programma di 
italiano le attività di classificazione possono 
essere svolte in base a molti criteri: seman­
tici, sintattici, ma anche socio-linguistici e 
storico-iinguistici. 
Fra quelle possibili la nostra ricerca è consi­
stita nell'osservare il grado di comprensione 
di una classificazione il cui obiettivo è di co­
gliere, nell'estrema varietà delle parole, i cri­
teri che legittimano la loro assegnazione a 
tlassi diverse denominate nome e aggettivo 
qualificativo. 
A tale scopo abbiamo chiesto ad una venti­
na di allievi di scuola elementare, ai quali 
erano già state presentate nel corso dell'an­
no le categorie considerate, di svolgere al­
cuni esercizi di riconoscimento e di motiva­
re, durante un colloquio, le loro scelte. 

~ cosI emerso che gli allievi hanno innanzi­
tutto un approcciO semantico con il segno 
linguistico, per cui senza una comprensione 
del significato ogni classificazione gramma­
ticale è impossibile. 
In secondo luogo abbiamo rilevato che lad­
dove i sostantivi non si riferivano a realtà 
materiali percepibili dai sensi il riconosci­
mento della categoria grammaticale era dif­
ficoltoso. 
Se dera individuazione di nomi astratti o di 
aggettivi sostantivati era perché veniva rile­
vata la presenza dell'articolo, os.sia di un se­
gno considerato dagli scolari come «for­
mante un tutt'uno con 11 sostantivo». 
Per quanto concerne la ricerca degli agget­
tivi abbiamo riscontrato un esito migliora; 
questo poiché l'aggettivo, a differenza del 

. sostantivo, non si presta ad equivoci essen-
do un segno che sia da un punto di vista sin­
tattico che semantico dipende da un nome 
senza il quale non può denotarsi in quanto 
qualità. 
D'altra parte, quando si è trattato di identifi­
care gli aggettivi sostantivati, visto che era­
no parole rientranti nel lessico quotidiano 
ed abituate ad essere percepite come attri­
buti del nome, i bambini li hanno valutati 
come aggettivi qualificativi. 
In conclusione abbiamo osservato che gli 
scolari hanno messo in atto dei modelli ar­
gomentativi fondati sulla definizione delle 
referenze e non sulle proprietà formali del 
segno. Questo poiché anche se opportuna­
mente invitati a riflettere sulla natura gram­
maticale delle parole essi continuavano a 
ragionare sulle proprietà effettuali dei signi­
ficati, confondendo cosI il piano linguistico 
con quello metalinguistico. 
Sulla base di quanto controllato non è quin­
di da escludere l'ipotesi che alla fine della 
scuola elementare i discenti non abbiano 
ancora la maturità cognitiva per acquisire 
delle procedure di classificazi.one categoria­
le che facciano leva sulla distinzione di unità 
appartenenti alla lingua in quanto oggetto. 

Christian Yserman 

1) JEAN PIAGET, Gi ... dlzio 8 ragionamento del 
bambino, La Nuova Italia, Firenze, 1973, pago 59 
2) JEAN PlAGET, Giudizio a ragionamento del 
bambino, La Nuova Italia, Rrenza, 1973, pago 59 
3) 4) Programmi per la 8cuola elementara, Bellin­
zona, 1984,pag. 18 
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Le trasmissioni radioscolastiche 
al vaglio di un sondaggio 

Nel corso dell'anno 1986/87, alcune tra­
smissioni radioscolastiche destinate ai do­
centi e agli allievi del settore primario sono 
state oggetto di un sondaggio presso il cor­
po insegnante. Il programma annuale e, in 
particolare, due cicli di trasmissioni erano 
stati elaborati per assecondare, grazie alla 
professionalità e ai mezzi tecnici dell'ente 
radiofonico.l'impegno dei docenti, chiamati 
dai nuovi programmi - in modo più esplicito 
che non in passato - ad un'opera formativa 
nel campo dell'ascolto. 
L'educazione all'ascolto, infatti, si configu­
ra, accanto all'espressione orale, alla lettura 
e alla scrittura, come una delle quattro com­
ponenti fondamentali del nuovo program­
ma di educazione linguistica per la scuola 
elementare. Alla Commissione regionale di 
Radiotelescuola è sembrato quindi opportu­
no innanzitutto adattare le proprie proposte 
alle nuove esigenze e, in secondo luogo, ve­
rificare il grado di adeguatezza delle stesse, 
accertando l'indice di gradimento riscontra­
to. AI di là della raccolta di ut ili informazioni 
di ritorno sulle trasmissioni programmate, il 
sondaggio si riprometteva inoltre di sensi bi­
lizzare ulteriormente i docenti sull'offerta ra­
dioscolastica e di responsabilizzarli in un'a­
nalisi e in una valutazione crit ica e costrutti­
va che portassero a nuove proposte opera­
tive. 
L' inchiesta ha interessato complessiva­
mente 582 docenti, il 77% del corpo inse­
gnante del settore primario. Per ognuna del­
le trasmissioni in programma, a 54 docenti 
(6 per circondario) è stata inviata preventi­
vamente una lettera personale (in cui si iIIu-

ALCUNI RISULTATI DEL SONDAGGIO 

TRASMISSIONE 

"Le parole e la realtà" 

"Un San Nicolao a 220 Volt" 

"Arcobaleno" 
- "Brani sul Tici no" 
- "La Costa dei Barbari" 
- "IlII11agini sonore" 

"Accadde un mattino di febbraio" 

"L'Eco" 
- "I racconti del la Radioscuola" 
- "Il punto d i domanda" 
- "Storielle musical i" 

"Mauro e il leone" 

* altre valutazioni 

stravano il significato e gli scopi dell'indagi­
ne), accompagnata da un formulario d'in­
chiesta. Per il romanzo a puntate i destina­
tari sono stati aumentati e portati a 150. 
Entro le scadenze fissate sono rientrati 
complessivamente 240 formulari, il 41% di 
quelli spediti. Se dal profilo quantitativo la ri­
spondenza dei docenti può dar adito a con­
siderazioni non troppo pOSitive, va invece 
segnalato l'impegno di coloro che hanno 
dato seguito all'invito, buona parte dei quali 
non si è limitata all'espressione pura e sem­
plice della propria opinione tramite crocette, 
ma ha raocolto la sollecitazione dei promo­
tori, formulando considerazioni critiche e 
suggerimenti correttivi. 
Ma ecco, in sintesi, le conclusioni essenzialj 
riferite alle singole trasmissioni e fondate su 
due dei parametri dell'inchiesta : il giudizio 
dei docenti e l'interesse degli allievi. 

Il programma destinato alle prime tre elassi 
elementari presentava due fiabe (<<Un San 
Nicolao a 220 Volt» e «Accadde un mattino 
di febbraio») e un ciclo di quattro trasmis­
sioni a mosaico intitolato «L'Eco». 
Le osservazioni generali dei docenti hanno 
evidenziato alcuni problemi legati all'età, 
alle attitudini e alle competenze dei piccoli 
radioascoltatori: il fattore durata (che incide 
fondamentalmente sul grado d'interesse), il 
tipo di linguaggio, la velocità e la qualità del­
la dizione, il ritmo della trasmissione, la 
quantità dei contenuti, la possibilità o meno 
di offrire un prodotto adeguato destinato a 
più classi. Le considerazioni critiche al ri­
guardo hanno fornito un prezioso capitale di 

GIUDIZIO GLOBALE 
positivo discreto negativo ... ... 

69% 25% 6% 

62% 37% 

75% 25% 
42% 53% 6% 
93% 7% 
58% 30% 10% Hl 

63% 30% 3% 3% 

72% 28% 
83% 17% 
39% 42% 11% 7% 
50% 42% 6% 2% 

93% 7% 

* 

informazioni, mentre le difficoltà - ricorren­
temente registrate - incontrate dagli allievi 
nel seguire le emissioni sono indice in parte 
anche di una scarsa attitudine all'ascolto e 
confermano la necessità di un'attenta opera 
educativa in questo campo. 
Le due fiabe sono state in ogni caso valuta­
te positivamente dagli insegnanti nella stes­
sa misura. Il 63% dei docenti ha infatti 
espresso il giudizio «positivo» , mentre il 
35% ha scelto la valutazione «discreto». 
Piu selettivo l'interesse dimostrato dagli al­
lievi, maggiormente attratti dalla fiaba nata­
lizia (il 62% degli insegnanti ha riscontrato 
un «alto» interesse, i1 33% un interesse «di­
screto») che non dalla seconda, dai conte­
nuti piu scolastici (interesse: alto 37%, di­
screto 50%). 
Sicuramente piu complesso il discorso ri­
guardante il ciclo di trasmissioni a mosaico, 
che presentava uno schema fisso, ricorren­
te, costituito da t re rubriche: «I racconti» 
(brevi storielle moderne, lette senza una 
particolare sonorizzazione), «II punto di do­
manda» (settore in cui venivano proposti al­
cuni indovinelli), «Storielle musicali» (parte 
della trasmissione dedicata alla musica). 
Indubbiamente il ritmo serrato delle tra­
smissioni, la quantità dei contenuti proposti 
in breve tempo e la necessità di un rapido 
adattamento a tre tipi di ascolto diversi han­
no messo in difficoltà i piccoli radioascolta­
tori - soprattutto quelli di La elementare -
che non avevano a disposizione il tempo ne­
cessario per un'opportuna riflessione e una 
preparazione all'ascolto successivo. Va per­
tanto riconosciuto al riguardo un errore di 
impostazione, dovuto essenzialmente ad 
una sopravvalutazione delle possibilità dei 
destinatari. 
Le difficoltà e i difetti citati, se non hanno in­
ciso profondamente sulla valutazione glo­
bale dei docenti (complessivamente positi­
va nella misura del 72%), hanno invece de­
terminato uno scadimento progressivo del­
l'interesse degli allievi, rimasto su valori alti 

INTERESSE ALL IEVI 
alto discreto scarso * 

47% 47% 6% 

62% 33% 4% 

34% 64% 1% 
16% 67% 16% 
91% 9% 
31% 4.6% 23% 

37% 50% 7% 6% 

44% 53% 3% 
64% 36% 
22% 58% 17% 3% 
19% 53% 28% 

81% 16% 2% 
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solo per la prima rubrica li racconti). La 
complessità di alcuni indovinelli - proposti 
in ogni caso più per stimolare la formulazio­
ne di ipotesi plausibili che per favorir~ una 
rapida soluzione - ed il naturale calo d'at­
tenzione dopo un certo periodo di tempo 
sono altri fattori risultat i alla prova dei fatti 
determinanti e influenti nella valutazione 
meno positiva delle altre rubriche. 

Il programma dedicato ai docenti e agli allie­
v i di IV.a e Y.a elementare presentava invece 
una vivace e interessante lezione sul saluto 
(<<Le parole e la realtb), un ciclo di cinque 
trasmissioni a mosaico denominato «Arco­
baleno» e - proposta inedita - un romanzo a 
puntate (<< Mauro e il leone»). 
Le osservazioni critiche generali formulate 
dai docenti sono risultate inferiori quantita­
tivamente e per importanza rispetto a quelle 
indirizzate al programma per le prime tre 
classi, a testimonianza probabilmente an­
che di una maggiore predisposizione all'a­
scolto da parte degli scolari interessati. 
Sono emersi in particolare, ma in forma 
meno accentuata, problemi legati alla velo­
cità della lettura e all'inserimento di certi 
contenuti in un contesto geografico, storico 
e socio-economico. 
La riflessione sulle forme di saluto (<<Le pa­
role e la realtà))) è stata apprezzata dai do­
centi (giudizio positivo 70%, discreto 25%) 
per l'originalità, la vivacità e "analisi storica 
e psicologica proposta. Nonostante alcune 
difficoltà determinate dal mancato posses­
so di un quadro storico di riferimento, anche 
l'interesse degli allievi si è mantenuto su li­
velli positivi (alto 47%, discreto 47%). 
Il ciclo di t rasmissioni a mosaico proponeva 
anche per gli allievi delle due ultime classi 
del settore primario tre rubriche fisse: «Bra­
ni sul Ticino» (pagine di scrittori ticinesi), 
«La costa dei Barbari» in edizione. speciale 

Telescuola 1966 
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TRASMISSIONI RADIOSCOLASTI CHE CONSIDERATE 

Da ta 

12.12.86 

19.12.86 

9.01.87 
16.01.87 
23.01.87 
30. 01.87 
6.02.87 

13.02.87 

20.02.87 
27.02.87 
13. 03.87 
20 . 03 .87 

24 .02 .87 
10.03.87 
17 . 03 .87 
24 .03 . 87 
31.03 .87 
7.04.87 

14 .04 .87 

Titoli - realizzatori Destinatari 

LE PAROLE E LA REALTA- 4.a/S.a SE 
di Ugo Fasol;s su testi di Ottavio Lurati 

UN SAN NICOLAO A 220 VOLT 
di Federico Marti noni 

1.a/2.a/3 .a SE 

Musiche originali di Claudio Cavadini 

ARCOBALENO - MOMENTI DI ASCOLTO PER LE SE 4.a/S .a SE 
a cura di Enrico Arigoni con la collaboraz ione 
di Giancarlo Zappa , Franco Li ri e Claudio Cavadini 
I momento 
II momento 
III momento 
IV momento 
V momento 

ACCADDE UN MATTINO DI FEBBRAIO 
di Amelia Marcol; 

1.a/2.a/3.a SE 

L'ECO - MOMENTI DI ASCOLTO PER LE SE 1.a/2.a/3.a SE 
a cura di Enrico Arigoni con la collaborazione 
di Simone De Gasparo, Ivana Dignola, Giovanna Pozzi, 
Claudio Origoni e Claudio Cavadini 
I momento 
II momento 
III momento 
IV momento 

IL ROMANZO A PUNTATE: MAURO E IL LEONE 
adattamento radiofonico in sette puntate di Ivana 
Dignol a e Giovanna Pozzi 

3. a/4 . a/S.a SE 

I puntata 
II puntata 
I I I puntata 
IV puntata 
V puntata 
VI puntat a 
VII puntata 

per le elementari (momenti di riflessione 
sulla lingua e sul suo funzionamento, con lo 
stesso stile e i medesimi attori della cono­
sciutissima trasmissione maggiore) e «Im­
magini sonore)) (alcuni quadri musicali di fa­
cile interpretazione, proposti con l'intento di 
avvicinare gli allievi alla comprensione del 
messaggio musicale). 
Complessivamente il ciclo ha riscontrato il 
gradimento dei docenti (giudizio positivo da 
parte del 75%), mentre l'interesse degli al­
lievi è stato giudicato in generale discreto 
(alto 34%, discreto 64%). Considerando le 
singole rubriche, come era lecito attendersi 
«La costa dei Barbari» ha suscitato consen­
si addirittura plebiscitari, tanto da parte de­
gli insegnanti (giudizio positivo del 93%), 
che degli scolari (interesse «alto» nella mi­
sura del 91%). 
Alla base del successo - riportiamo la moti­
vazione di un collega, sottoscritta però in 
termini analoghi da altri - <<l'inconfondibile 
stile, spigliato e canzonatorio, e la schema­
tica semplicità degli argomenti proposti, 
che ben si addicono ad un ulteriore svilup-



po». Il carattere altamente attrattivo di que­
sta rubrica ha relegato in secondo piano le 
altre due, che pure si riproponevano finalità 
interessanti. 
Le pagine presentate in «Brani sul Ticino» 
(pagine di Piero Bianconi, Angelo Casè, Ma­
rio Agliati, luigia Carloni Groppi e Rosa 
Menghetti) avevano per tema generale «la 
nost ra gente» e illustravano tanto l'umanità 
rurale-migratoria, quanto quella cittadina 
sull'arco degli ultimi cento anni. Sono risul­
tate pagine talvolta di non facile compren­
sione, anche per la vel6cità della lettura. 
l'apprezzamento dei docenti è stato espres­
so in termini abbastanza favorevoli (positivo 
42%, discreto 53%), mentre l'interesse di­
mostrato dagli allievi si è manifestato ovvia­
mente - per la natura stessa delle proposte 
- in modo meno favorevole (alto 16%, di­
screto 67%). 
Sicuramente di più facile accesso la rubrica 
musicale, fondata sulla coreografia del 
«Cantico delle creature» di San Francesco 
come spunto per un itinerario di esplorazio­
ne del mondo della musica. Gli elementi na­
turali della famosa preghiera costituivano il 
pretesto per l'ascolto di immagini sonore di 
grandi autori. Rispetto alla rubrica prece­
dente si sono riscontrati valori percentuali 
superiori sia per quanto riguarda il giudizio 
dei docenti, sia per l' interesse dimostrato 
dagli allievi. 
Il romanzo a puntate (sette puntate di un 
quarto d'ora, proposte con ritmo settimana­
le) costituiva una novità in assoluto nel 
campo delle trasmissioni radioscolastiche. 
La scelta del soggetto era caduta su un te­
sto modemo - «Mauro e il leone» di Pinin 
Carpi - che, a giudizio degli autori della ridu­
zione radiofonica, ben si prestava a stimola­
re la fantasia e l'immaginazione degli ascol­
tatori. I risultati del sondaggio erano pertan­
to attesi con una certa curiosità. 
E l'esito è stato altamente positivo: tanto 
l'indice di gradimento espresso dagli inse­
gnanti, quanto l'interesse dimostrato dagli 
allievi hanno raggiunto valori massimi (93% 
il primo, 81% il secondo), a dimostrazione di 
una scelta particolarmente azzeccata. 

AI di là dei dati statistici brevemente com­
mentati con le annotazioni precedenti, va ri­
levato un altro aspetto significativo. Nell'in­
tento di favorire un maggior coinvolgimento 
e una più attiva partecipazione dei radioa­
scoltatori, in alcune trasmissioni si è ricorsi 
alla formula del concorso, avviando quindi 
un dialogo con gli allievi delle varie classi. Gli 
stimoli lanciati nell'ambito della rubrica «La 
costa dei Barbari" sono stati raccolti da 25 
concorrenti che, a titolo individuale o come 
sintesi di classe, hanno trasmesso il frutto 
delle loro ricerche in campo linguistico. I 
partecipanti al concorso della rubrica «II 
punto di domanda» sono risultati 23, in 
massima parte classi che hanno risolto i vari 
quiz in for.ma collettiva. 
Un'analoga iniziativa presentata recente­
mente nell'ambito del programma radiosco­
last ico 1987/88 ha visto più che triplicato il 
numero dei concorrenti, segno quindi che le 
trasmissioni sono seguite. ~ pertanto forse 

Radioscuola 1988 

lecito trarre una duplice conclusione. Innan­
zitutto potremmo affermare che, dopo un 
periodo di momentaneo appannamento de­
terminato anche dall'avvento e dalla pre­
senza sempre più dirompente della televi­
sione, il mezzo radiofonico sta ritrovando un 
suo ruolo, una sua funzione anche in campo 
scolastico. I dati precedenti, i suggerimenti 
e le proposte operative scaturite dal son­
daggio evidenziano in secondo luogo come 

docenti ed allievi si attendano dalle trasmis­
sioni radioscolastiche stimoli per una più at­
tiva partecipazione, in contrapposizione for­
se ad una anacronistica fruizione passiva, 
puramente ricreativa. 
Si tratta di indicazioni incoraggianti, che as­
sumononel contempo anche valore di pre­
cise linee programmatiche per il futuro. 

Enrico Arigonl 

Scuola media e Assemblea 
dei genitori: una collaborazione, 
un questionario, un risultato 
Il comitato dell'Assemblea dei genitori della 
Scuola media di Massagno, nell'intento di 
cercare una migliore collaborazione con la 
struttura scolastica e nella speranza di po­
ter ottenere quelle indicazioni interessanti 
per uno svolgimento comune del processo 
educativo dei giovani, ha prodotto un lavoro 
di portata e di valore non insignificanti. 
I confronti, le analisi, le riflessioni e le even­
tuali conclusioni possono essere viste 
come valido contributo, come traccia da vo­
ler o poter seguire. 
Un esame, anche sommario, degli item sot­
toposti nel giugno '86 agli allievi della no­
stra scuola evidenzia immediatamente do­
vizia e serietà di intenti; lo strumento si pre­
sta t ranquillamente a considerazioni impor­
tanti e permette - anche a breve termine -
interventi e correttivi sull'operato nostro, in 
particolare, e sulla struttura scolastica, in 
generale. 
Il tema, per esempio, relativo alle scelte ed 
alle frequenze della popolazione scolastica 
di Massagno, sono chiari indicatori di una 
politica ben precisa, coordinata dalle fami­
glie e, parzialmente, corretta dalla compo-

nente scolastica. Non a caso emergono di­
rettive ben delineate e tendenze tipiche di 
una zona di periferia urbana; opzioni e relati­
ve scelte quindi che devono e possono es­
sere gestite in un contesto definito dall'in­
chiesta stessa. 
Tutti noi dobbiamo rendercene conto ei 
dopo aver preso coscienza dei fenomeni in­
dotti, dobbiamo avviare quei meccanismi 
necessari al raggiungi mento del vero scopo 
della scuola media nella sua fase di orienta­
mento e di conoscenza degli allievi. 
Il corpo docenti, la direzione ed i collabora­
tori possono pure iniziare una serie di rifles­
sioni operative concrete su piani che vanno 
dal quantitativo di lavoro richiesto agli allievi 
nell'arco di una settimana, alla distribuzione 
delle lezioni giornalmente e settimanalmen­
te, ai lavori a domicilio e alla gestione del 
tempo libero. 
Ed è proprio nell'ottica di rendere meglio vi­
vibile la realtà quotidiana della scuola che 
l'inchiesta può offrire gli spunti migliori. 
Come è possibile, per esempio, dimenticare 
che il lavoro dei ragazzi necessita anche di 
attività «esterne» altrettanto valide ed edu-
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cative quanto le materie previste dal piano 
di studi settimanale 7 
Come si può misconoscere l'efficacia di 
momenti alternativi quali l'ora di classe e -
almeno in una certa fascia d'età - l'orienta­
mento scolastico e professionale 7 
I problemi sollevati sono molti e differenzia­
ti, ma tutti sono sul tappeto e sono da pren­
dere seriamente in considerazione. Gli ope­
ratori scolastici non possono assolutamen­
te mancare in questa funzione qualificante 
non solo per il bene degli allievi, ma essen­
zialmente per il miglior assestamento della 
scuola in genere. Difficile risulta nasconder­
si davanti a certe realtà quotidiane e a certe 
effettive situazioni puntualmente rilevate 
nel lavoro in questione a meno che non si 
voglia procedere a tutti i costi sulla strada 
sin qui tracciata e percorsa. 
I grandi temi rimbalzano sempre e comun­
que nella pratica quotidiana e si fanno mar­
catamente sentire. Ogni docente, in genera­
le, e ogni docente di classe, in particolare, 
deve concretamente affrontare quelle solu­
zioni che qui vengono almeno schizzate per 
ottemperare nel migliore dei modi alla pro­
pria funzione di educatore, essenzialmente, 
e di trasmettitore di cultura in seconda 
istanza. 
I momenti formativi e culturali offerti nell'ar­
co di una giomata elo di una settimana sono 
veramente molti e possono venir confronta­
ti anche con opinioni diverse ed esterne, sti­
molanti in misura sufficiente da essere poi 
sviluppate nel vero senso democratico. 
Indubbiamente nOn basta la dichiarata vo­
lontà di intervento; le difficoltà sono sempre 
comunque presenti, ma non sono da classi­
ficare esclusivamente come l'alibi al non 
fare, al non provare, al non intervenire. 
Il lavoro è lungo e faticoso, ma potrà dare ri­
sultati positivi se - e qui mi sembra proprio il 

14 

caso - le energie sono ben gestite e ben di­
stribuite. Ogni componente ha chiaramente 
i suoi compiti definiti e anche limitati; la col­
laborazione tuttavia e la presa di coscienza 
sono i mezzi dell'efficacia e del raggiungi­
mento delle soluzioni intelligenti ed interes­
santi. 
Ed è qui, a mio modo di vedere, il valore prin­
cipale dell'operazione intrapresa dal Comi­
tato dell'Assemblea dei genitori della Scuo­
la media di Massagno. 
Vogliamo veramente essere al servizio di 
una importante fetta della popolazione sco­
lastica del nostro Comune 7 
Crediamo veramente nei diversi canali a di­
sposizione 7 
Allora possiamo accettare con occhio posi­
tivo il contributo offertoci e passare all'azio­
ne concreta e costruttiva. 

Tutti i docenti della sede hanno ricevuto il 
materiale e tutti possono immaginare pri­
ma, proporre poi, le suggestioni ritenute ric­
che di contenuto e di valore. 
Si vuole una scuola propedeutica al doma­
ni, all'entrata nel dopo scolarità obbligatoria 
e la si vuole integrante al processo formati­
vo e alla maturazione singola di ogni indivi­
duo; si vuole veramente ricercare quelle so­
luzioni meglio sopportate dalla grande mag­
gioranza degli allievi? 
Facciamo allora tesoro di ogni contributo e 
porgiamo la necessaria attenzione a chi, 
come noi, regolarmente e intensamente si 
preoccupa del momento attuale per creare 
decisamente le ideali premesse al mondo 
professionale futuro. 

Gabriele Tamagni 

CSIA - Scuola superiore federale d'arte applicata 
per la sezione di architettura d'interni 

In questi giorni, il CSIA (Centro scolastico 
per le industrie artistiche di Lugano), ha ri­
cevuto, dal Dipartimento federale dell'eco­
nomia pubblica, il riconoscimento di Scuola 
Superiore di Arte Applicata - SSAA - per la 
sezione di architettura d'interni. 
I diplomati di questa scuola potranno, a par­
tire dal 1. gennaio 1987, portare il titolo pro­
tetto di architetto d'intemi SSAA. 
Il Centro scolastico per le industrie artisti­
che risulta cosl, con le Kunstgewerbeschule 
di Zurigo e Basilea, il terzo istituto ricono­
sciuto in quest'ambito. Altre scuole equipol­
lenti hanno ricevuto il riconoscimento 
SSAA per altre professioni: Bema per il re­
stauro, Ginevra per la ceramica, Zurigo e 
Basilea per la grafica. 
Le scuole d'arte svizzere - SAA - ricono­
sciute dall'Autorità federale sono dodici: 
(sei di cultura tedesca, cinque di cultura 
francese e una di cultura italiana); queste 
scuole, nate negli anni 30 dall'eredità della 
Bauhaus e sull'humus di professioni artisti­
che tradizionali, hanno trovato in Svizzera 
un terreno ideale tanto da costituire il fulcro 
della formazione professionale-artistica de­
gli ultimi decenni. 
La loro importanza e il loro riconoscimento 
anche internazionale le classificano tra le 
più v've e sperimentali nei campi dell'arte 
applicata. 
Il CSIA, nato nel '63 insieme con la rivaluta­
zione della gloriosa scuola dei pittori-deco­
ratori, ha saputo subito inserirsi nel concer­
to delle altre scuole svizzere, ottenendo sot­
to la direzione di Pietro Salati il primo ricono­
scimento federale ufficiale SAA (scuola 
d'arte applicata) per tutte le sue sazioni pro­
fessionali (decoratori-espositori, disegnato­
ri di arredamento, disegnatori di stoffe, gra­
fica, pittori). 
In seguito, alle sezioni citate si sono affian­
cate altre sezioni e vari corsi di perfeziona­
mento, tra cui quello di architettura d'in­
terni. 
Nel 1983 il Dipartimento federale dell'eco­
nomia pubblica emanava l'ordinanza per il 

riconoscimento di questi corsi come scuole 
superiori di arte applicata. 

Il CSIA, unica scuola d'arte svizzera di cultu­
ra italiana, non poteva perdere questa occa­
sione per consolidare la sua presenza di 
scuola specialistica in un momento in cui il 
mercato del lavoro e l'evoluzione tecnologi­
ca si facevano sempre più esigenti. 

L'operazione per il riconoscimento, all'inter­
no della scuola, è stata agevolata in quanto 
i corsi di specializzazione, da anni, si erano 
già preoccupati di sperimentare nuove me­
todologie e nuovi contatti extra scolastici. 
Infatti uno di questi aspetti innovatori è sta­
to quello dei «progetti guidati» e cioè una 
progettazione stimolata dalle necessità reali 
desunte dal contesto socio-politico, con­
frontandosi con l'iniziativa pubblica e priva­
ta (con legislazioni e persone) e soprattutto 
facendo agire le varie materie d'insegna­
mento in modo interdisciplinare. 

Questa metodologia è oggi cosl diversifica­
ta: - progetti di lungo respiro, su problemi 
umani, in una dimensione europea, della 
durata di più anni aperti ai contributi di isti­
tuti e personalità di altri Paesi; - progetti di 
media durata, su problemi di carattere re­
gionale legati alla Svizzera italiana della du­
rata di uno o due anni; - progetti brevi, che 
approfondiscono problemi di carattere loca­
le con tempi di esecuzione contenuti; - pro­
getti di diploma, con approfondimento di in­
teressi particolari del corpo allievi. 

Questa metodologia, già più volte verificata 
in vere e proprie realizzazioni, ha trovato nel­
la Commissione federale pieno consenso. 
Il riconoscimento federale, se da un lato co­
stituisce un punto di arrivo raggiunto grazie 
anche alla positività del lavoro nei rispettivi 
corsi da parte di docenti e allievi, non man­
cherà, d'altro lato, di costituire una nuova 
fonte di energia per l'intera scuola che be­
neficierà di nuovi stimoli tecnici e culturali e 
di occasioni di incontri e di scambi con altri 
istituti e altre metodologie in campo nazio­
nale e internazionale. 



La partecipazione alla gestione 
delle istituzioni e delle attività 
educative in tredici stati membri 
dell'UNESCO 

1. Origine dell'inchiesta 
La Conferenza internazionale dell'educazio­
ne, riunita nel 1979 a Ginevra sotto gli au­
spici del «Bureau international d'éducation» 
e dell'UNESCO, ha adottato una risoluzione 
comprendente i due principi direttori se­
guenti: 
- «La necessità di una partecipazione di 
t utti gli strat i dena popolazione a determina­
ti aspetti del processo educativo». 
..:. «"La ricerca di un'interazione ottimale tra 
centralizzazione e decentralizzazione, nella 
misura in cui questi provvedimenti contri­
buiscono a mantenere o a potenziare l'effi­
cacia del sistema educativo». 
Nel 1985 l'UNESCO ha promosso un'inda­
gine in venti Paesi di diverse regioni del 
mondo per accertare l'esito di questa risolu­
zione e l'ampiezza del cont ributo degli allie­
vi, delle famiglie e della comunità all'ammi­
nistrazione delle istituzioni e alla gestione 
delle attività educative. I seguenti 13 Paesi 
hanno risposto al questionario: Cecoslo­
vacchia, Cina, Cuba, Danimarca, Etiopia, In­
dia, Kenia, Repubblica democratica tede­
sca, Senegal, Svizzera, Tanzania, Tailandia, 
URSS. 

2. Principali risultati 
- Gli obiettivi della gestione part8CipBtiva 
in materia di educazione si collocano in tutti 
i Paesi in un contesto di democratizzazione. 
In alcuni casi, tuttavia, si avvertono come 
prioritarie alcune preoccupazioni. Per esem­
pio: 
* La necessità di ridurre la disparità fra 
zone urbane e zone rurali 
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* La ricerca di una decentralizzazione ido­
nea ad aumentare il coinvolgimento delle 
autorità e dei genitori a livello locale 
* Il potenziamento dei rapporti tra scuola e 
famiglia, inteso a promuovere una più effi­
cace comprensione reciproca tra insegnanti 
e amministrazioni da una parte e genitori 
degli allievi dall'altra 
* La valorizzazione del carattere pedagogi­
co che acquista la partecipazione degli allie­
vi, allorché si rendono conto della comples­
sità dei problemi attinenti all'educazione e 
alla formazione professionale. 
- Nei tredici Paesi considerati dall'inchie­
sta esistono le dlsposlzionllegislstill8 e di 
regolamento; esse sono state oggetto di re­
visione negli ultimi vent'anni, nell'intento di 
favorire la partecipazione dei genitori, degli 
insegnanti e degli allievi. Tali disposizioni 
sono tuttavia assai diverse da un Paese al­
l'altro. 
* Alcuni Paesi (India, Kenia, Tanzania, Se­
negai) hanno ottenuto l'indipendenza dopo 
il 1945: le riforme che hanno introdotto una 
partecipazione alla gestione educativa ten­
gono forzatamente conto del contesto cul­
turale, sociale ed economico di ciascuno di 
essi. 
* le repubbliche socialiste (Cina, Cuba, 
Etiopia, RDT, Cecoslovacchia, URSS) pro­
pendono per l'affermazione dei diritti e dei 
doveri dello Stato centrale nei confront i del­
le organizzazioni che interagiscono fra la 
scuola e la comunità. La RDT ci tiene per 
esempio a precisare che «questa partecipa­
zione non consiste in una sorta di suddivi­
sione dei poteri di gestione tra gli organi am­
ministrativi e le forze sociali: cosa che sa­
rebbe contraria al principio dell'autorità del­
lo stato e del centralismo democratico». 
* Alcuni Paesi dispongono di una legge 
che regola la partecipazione dei genitori ai 
consigli d'istituto: è il caso della Danimarca 
dove solo i genitori hanno diritto di voto in 
questi consigli. 

-/HttMmpa~~hMm~Mooooa 
seconda delle categorie dei partecipanti: 
* Per gli allievi la partecipazione dipende 
dall'età e aumenta progressivamente con i 
diversi gradi di scolarità. Da un lato i settori 
di intervento dei giovani si estendono con 
l'età; dall'altro, gli allievi più anziani hanno 
talvolta la possibilità di prendere parte alle 
decisioni. 
* In molti Paesi, ai genitori è consentito un 
intervento nella istituzione e nella gestione 
di scuole del settore prescolastico. Nelle 
scuole del grado primario e secondario, in­
vece, la partecipazione avviene piuttosto a 
livello di classe, generalmente in forma con-

sultiva. In altri Paesi (Etiopia, Senegal, Tan­
zania) i genitori intervengono pure nell'isti­
tuzione e nella costruzione di scuole e, in 
parte, anche nella manutenzione delle stes­
se. Ma soltanto in Danimarca le scuole ob­
bligatorie sono effettivamente gestite dai 
genitori, ai quali esclusivamente è concesso 
il diritto di voto nel consiglio d' istituto. 
* La partecipazione alla gestione educat i­
va da parte degli insegnanti e di alt re perso­
ne qualificate avviene soprattutto per il tra­
mite di rappresentanti eletti in seno alle 
commissioni scolastiche e ai comitati che si 
occupano della formazione professionale 
dei giovani e, in alcuni casi, di produzione 
agricola e industriale. 

- In tutti i paesi esistono ostacoli alla parte­
ci~ione par ogni categoria. 
Elenchiamo i principali: 
* L'assenza di motivazione dei partecipanti 
potenziali i quali dubitano dei risultati di una 
loro azione, nonostante l'impegno che po­
trebbero dedicare alla causa. 
* Il sacrificio di tempo necessario al buon 
esito di simili attività. 
* La difficoltà di conciliare gli orari dei geni­
tori, degli insegnanti e degli allievi, in modo 
che la loro partecipazione non ostacoli ec­
cessivamente le attività professionali e la 
formazione. 

- I risultati della gestione pa~pativa 
sono ritenuti in gran parte positivi. Per gli al­
lievi essa è un eccellente t irocinio politico 
che consente di acquisire il senso delle re­
sponsabilità, il rispetto dell'opinione altrui e 
l'arte del compromesso: fattori indispensa­
bili per approdare a decisioni. Il coinvolgi­
mento diretto offre ai genitori l'opportunità 
di capire l'essenza dei problemi, la cui cono­
scenza costituisce il punto di partenza e lo 
stimolo per prospettare le riforme e i neces­
sari finanziamenti. 
Tra gli aspetti negativi ocçorre menzionare 
la lunghezza delle discussioni allorché gli in­
teressi divergono, la lentezza nel giungere a 
decisioni, nonché le pressioni esercitate da 
alcuni partecipanti allo scopo di ottenere un 
trattamento privilegiato. 

- Nessuno dei Paesi interessati dall'indagi­
ne ha compiuto una valutazione deDa ge­
stione partec/pativa. Tuttavia, in occasione 
di valutazioni più ampie o più specifiche, 
sono emerse osservazioni interessanti. 
Ad esempio: 
* In Danimarca, l'influenza predominante 
dei genitori non ha compromesso il presti­
gio degli insegnanti. 
* Nel Kenia, gli istituti in cui è stata favorita 
la discussione tra amministrazione e stu­
denti hanno raramente conosciuto casi di 
sciopero o di indisciplina. 
* In Svizzera, nel Collegio dell'Eliseo di Lo­
sanna, una valutazione interna compiuta 
dopo 9 anni di vita partecipativa molto spin­
ta con allievi dai 12 ai 15 anni ha messo in 
evidenza che questa partecipazione accen­
tuata non ha dato origine a una generazione 
di contestatari, come in alcuni ambienti si 
temeva. AI contrario, essa ha indotto gli in­
segnanti a un riesame e a un rinnovamento 



della loro pedagogia e ha determinato in 
gran parte degli allievi un accrescimento 
dell'autonomia e della responsabilità. 

3 . Particolarità della 
partecipazione in Svizzera 
La partecipazione alla gestione delle istitu­
zioni e delle attività educative e di formazio­
ne professionale l) una necessJtj politica In 
un PaeS6 democrstJco come il nostro. 
I testi legislativi importanti in quasi tutti i 
Cantoni sono votati dal popolo, mentre nei 
rimanenti possono essere, se richiesto, sot­
toposti a referendum. Alla stessa stregua 
appare indispensabile che i cittadini assu­
mano parte attiva nell'elaborazione di leggi 
e di regolamenti. 
Le forme di partecipazione scelte devono 
favorire l'accettazione dei testi e in seguito, 
quando è il caso, ottenere il sostegno popo­
lare nella loro applicazione. Ma, siccome la 
democrazia diretta non esiste negli altri 12 
Paesi a cui l'indagine si riferisce, gli stessi 
non hanno impellenti ragioni per incremen­
tare la gestione partecipativa. 

- /I ruolo degli insegnanti nell'ambito della 
partecipazione alle attività educative nel 
nostro Paese è assai più importante rispetto 
a quello che si verif ica nei Paesi che hanno 
risposto al questionario dell'UNESCO. Infat­
t i, a livello comunale, cantonale e nazionale, 
gli insegnanti sono sempre consultati al 
momento di decidere una modifica di legge 
o di regolamenti. Inoltre, essi sono larga­
mente rappresentati nei gruppi di lavoro, 
nelle commissioni o nei consigli incaricati di 
studiare o di elaborare nuovi progetti. Spes­
so, in queste loro mansioni, hanno voce de­
liberativa, contrariamente a ciò che avviene 
altrove. Talvolta le riforme sono proposte su 
iniziativa degli insegnanti stessi. 

- In Svizzera, le modalltll di partecipazione 
dei genitori degli Bllievi sono assai diverse ri­
spetto a quelle in vigore negli altri Paesi. Da 
noi i genitori sono scarsamente rappresen­
tati in forma collettiva e, quando ciò avvie­
ne, le loro competenze sono piuttosto ridot­
te. Del resto, le associazioni di genitori rara­
mente sono contemplate nei testi legislativi 
e nei regolamenti. In Svizzera, invece, i geni­
tori sono rappresentati - spesso per il trami­
te dei partiti politici - nelle commissioni sco­
lastiche o nei consigli dell'educazione (22 
dei 26 Cantoni e semicantoni ne contano 
uno) e hanno pertanto facoltà di prendere 
decisioni importanti. 

- L~ decentralizzazione del no­
stro Paese favorisce in larga misura la ge­
stione partecipativa in ogni settore di attivi­
tà, ma in modo particolare in quello dell'edu­
cazione, nel quale Cantoni e Comuni mirano 
a conservare il massimo di competenze, 
senza rimettersi al giudizio o all'intervento 
della Confederazione. 
Questo stato di cose implica per i cittadini 
un impegno ai diversi gradi di partecipazio­
ne (comunale, cantonale, regionale, svizze­
ra) assai superiore a quello degli altri Paesi 
conSiderati dall'indagine dell'UNESCO. 

Emile Blanc 

Dalla Scuola media al Liceo 

Siamo stati invitati a pubblicare alcuni dei 
dati che emergono da statistiche sul pas­
saggio dalla Scuola media (SM) al Liceo, 
elaborate negli ultimi anni al Liceo cantona­
le di Mendrisio (cfr. le Relazioni del Consi­
glio di Direzione sulla gestione degli anni 
scolastici 1985/86 e 1986/87). Lo faccia­
mo volentieri poiché, pur trattandosi di dati 
che concernono solo il Liceo di Mendrisio e 
le sei SM del suo comprensorio, i risultati 
possono avere interesse sul piano cantona­
le ed indicare un metodo per meglio leggere 
una realtà complessa di cui molto si è parla­
to, specialmente negli ultimi mesi, ma sulla 
base - a nostro avviso - di dati statistici 
troppo grezzi e sommari per permettere un 
giudizio veramente fondato. 

La realtà che il nostro studio intendeva in­
terpretare era l'alto tasso di insuccessi (ab­
bandoni e non promozioni) osservato in pri­
ma liceo (31,2% perii 1985/86,33,7% per 
il 1986/87: dati del Liceo di Mendrisio). 

Abbiamo preso in considerazione tutti gli al­
lievi iscritti al primo anno e che frequentava­
no l'anno precedente una delle sei SM del 
Mendrisiotto (si tratta di 127 studenti su 
157 per il 1985/86 e di 134 su 166 per il 
1986/87). Sono cosl rimasti esclusi i ripe­
tenti e pochissimi casi particolari. 

l'indagine si proponeva di mettere in rela­
zione la situazione scolastica dello studente 
al termine della SM con l'esito della prima Ii-
ceo. 
A rappresentare la situazione a conclusione 
della scolarità obbligatoria abbiamo scelto 
le note nelle materie italiano, tedesco, fran­
cese e matematica. Malgrado tutte le con­
notazioni soggettive che una valutazione 
espressa in termini numerici può forse cela­
re, la nota rimane pur sempre il solo indice 
quantitativo facilmente accessibile per 

un'analisi. Le ragioni che ci hanno spinti a li­
mitare a quattro il numero delle materie pre­
se in esame sono owie; d'altronde si tratta 
di materie per le quali la SM prevede corsi a 
livello o di approfondimento e quindi spe­
cialmente significative nel curricolo dell'al­
lievo che accede alle Scuole medie supe­
riori. 
Allo scopo di sintetizzare i risultati dell'inda­
gine, effettuiamo il seguente raggruppa­
mento degli allievi, a seconda della situazio­
ne che presentavano, nelle quattro materie 
anzidette, al termine della SM: 

- Gruppo 1: allievi con insufficienze; 
- Gruppo 2: allievi senza insufficienze ma 

con due o più note 4; 
- Gruppo 3: allievi con prevalenza di note 5 

06. 
Gli allievi dei primi due gruppi hanno affron­
tato il liceo con una situazione di partenza 
più o meno precaria. Vedremo come essa 
influenzi chiaramente l'esito della prima 
classe liceale. 
Le tabelle la e lb riportano i risultati dei 
gruppi nei due anni presi in considerazione. 

Dalle tabelle si desume facilmente che gli al­
lievi giunti al liceo con insufficienze o co­
munque con una prevalenza di note 4 
(43,3% neIl'85/86, 35,8% neIl'86/87) han­
no poi incontrato grosse difficoltà (61,8% di 
insuccessi neIl'85/86, 68,8% neIl'86/87). 
In ogni caso le chances di successo sono 
chiaramente al disotto del 50%. Per contro 
gli allievi del gruppo 3 sembrano avere oltre 
nove chances su dieci di risultare promossi. 
La tendenza messa in evidenza da questi 
dati era attesa. Sorprende però il divario che 
si manifesta fra i primi due gruppi da una 
parte e il terzo dall'altra. 
A conferma di questi risultati presentiamo 
le tabelle 2a e 2b. Qui gli allievi sono stati 

Gruppo effettivi % promossi % insuccessi % 

15 l 1,8 3 20 12 80 

2 40 31,5 18 45 22 55 

3 72 56,7 68 94,4 4 5,6 

Totale 127 100 89 70,1 38 29,9 

Tabella 1a (anno scolastico 85/86) 

Gruppo effettivi % promossi % Insuccessi % 

1 14 10,4 3 21,4 11 78,6 

2 34 25,4 12 35,3 22 64,7 

3 86 64,2 79 91 ,9 7 8, l 

Totale 134 100 94 70,1 40 29.9 

Tabella 1 b (anno scolastico 86/87) 
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classificati in due gruppi: uno comprende 
quegli allievi che, nelle quattro materie pre­
se in considerazione, hanno conseguito una 
media inferiore o uguale a 4,5; l'altro gruppo 
raccoglie gli allievi rimanenti. AI di là di 
quanto presentiamo nelle tabelle, un'osser­
vazione più dettagliata dei dati a disposizio­
ne indica la media 4,5 come una soglia: par­
tendo da medie più basse fino al varore di 
4,5 la proporzione di promossi resta, nei 
due anni scolastici in esame, chiaramente al 
disotto del 50%. 
Oltre il 4,5, bruscamente, questa proporzio­
ne supera il 75/80%. ~ per questa ragione 

che ci è parso opportuno includere coloro 
che hanno riportato la media di 4,5 nel pri­
mo dei due gruppi. 

Le statistiche illustrate sommariamente con 
l'aiuto di tabelle gettano nuova luce su quel­
la che abbiamo precedentemente presenta­
to come «realtà da interpretare», vale a dire 
il fatto che un iscritto su tre non riesce a su­
perare la prima liceo. Si tratta di un tasso 
elevato, che però non è dovuto ad una ge­
nerale impreparazione degli allievi che esco­
no dalla SM, come invece sembrano soste­
nere, un pd incautamente, i proff. Egger, 

Gruppo effettivi % promossi % insuccessi % 

< = 4,5 48 37,8 17 35,4 31 64,6 

> 4,5 79 62,2 72 91,1 7 8,9 

Totale 127 100 89 70,1 38 29,9 

Tabella 2a (anno scolastico 85/86) 

Gruppo effettivi % promossi % insuccessi % 

< = 4,5 45 33,6 14 31,1 31 68,9 

> 4,5 89 66,4 80 89,9 9 10,1 

Totale 134 100 94 70,1 40 29,9 

Tabella 2b (anno scolastico 86/87) 

Fotobrioschi 
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Giordan e Widmer nel loro recente rapporto 
sul liceo ticinese. Basti pensare - badando 
sempre però che citiamo dati riferiti al Liceo 
di Mendrisio - che all'incirca due allievi su 
tre hanno nove chances su dieci di superare 
la prima liceo (cfr. le tabelle 2a e 2b): costo­
ro non sono certamente impreparat i e non 
vivono l'impatto con la nuova scuola come 
traumatico. 
Il nocciolo del problema è costituito dal 
gruppo di ragazzi che affrontano il liceo con 
una situazione scolastica già precaria, con 
insufficienze o con una prevalenza di note 
4, che potrebbe già suonare come un cam­
panello di allarme. Per costoro le probabilità 
di riuscita sono ridotte a una su tre. Essi 
contribuiscono in modo importante, soven­
te a due riprese, ad elevare il tasso di non 
promozioni: in molti casi al primo insucces­
so fa seguito una ripetizione del!a classe 
che, nel 40% dei casi (sono dati del Liceo di 
Mendrisio per l'anno scolastico 86/87), si 
conclude ancora negativamente. 
Ogni anno al gruppo di allievi che provengo­
no dalla SM con difficoltà scolastiche già 
segnalate viene ad aggiungersi cos1 un 
gruppo di loro predecessori che tentano la 
ripetizione. 
Alla luce di quanto esposto, ci sembra che il 
discorso meriti di essere spostato sull'orien­
tamento degli allievi e delle loro famiglie alla 
conclusione del ciclo di scolarità obbligato­
ria. Inoltre, dato per scontato il diritto degli 
allievi con le loro famiglie di scegliere la via 
degli studi medio superiori, cosa deve fare il 
liceo per quel gruppo di studenti con diffi­
coltà scolastiche già segnalate dalle note di 
SM 7 Deve in qualche modo adeguarsi ridu­
cendo le esigenze 7 Qual è il prezzo di un si­
mile adeguamento per quella maggioranza 
di allievi che già oggi si inserisce nella nuova 
scuola con successo? Oppure si deve riflet­
tere sull'opportunità di introdurre anche in 
Ticino delle condizioni più restrittive per 
l'accesso al liceo ? 
Un discorso a parte meritano anche quegli 
allievi che, malgrado buone premesse, si ri­
trovano non promossi al termine della prima 
liceo. In quale misura influisce in questi casi 
la classe, talvolta con la presenza di diversi 
ripetenti e di allievi demotivati e con scarse 
possibilità di riuscita? 
Con l'aiuto di un efficace servizio di orienta­
mento preliceale, il settore medio superiore 
potrebbe dedicarsi con successo al recupe­
ro di quei ragazzi i cui insuccessi sono dovu­
ti solo ad iniziali difficoltà di inserimento nel­
la nuova scuola e non a carenze scolastiche 
preesistenti. Sono forse proprio loro le vitti­
me dell'attuale situazione in cui gli sforzi di 
recupero sono necessariamente indirizzati 
verso situazioni più gravi, e, in molti casi, ir­
recuperabili. 
Ci sembra comunque giunto il momento 
che, nel Cantone, si apra un dibattito che 
permetta di migliorare il clima del liceo evi­
tando possibilmente le due vie estreme, 
vale a dire l'adeguamento tout court al livel­
lo degli allievi che arrivano o l'introduzione 
di condizioni restrittive di accesso. 

Fabrizio Pini 



Impressioni dalla scuola inglese 

Struttura e organizzazione 
Le basi della scuola inglese moderna sono 
state gettate nell'immediato dopoguerra. 
Con un atto legislativo, nel 1944 veniva de­
lineata la struttura attualmente ancora in vi­
gore: alla scuola dell'obbligo, suddivisa in 
primaria e secondaria, fanno seguito come 
nella maggior parte dei paesi occidentali di­
versi tipi di formazione che portano o all'uni­
versità o all'inserimento professionale. 
Un tratto tipico della legislazione scolastica 
inglese, la vasta autonomia locale, conferi­
sce alle autorità regionali il diritto di organiz­
zare liberamente il ciclo secondario: già ne­
gli anni '50 era perciò possibile imbattersi in 
una qualche «Comprehensive School» 
(Scuola Media Unica) che sostituiva il tradi­
zionale sistema a 2 o a 3 tronconi a seconda 
della regione. Anche in Inghilterra il settore 
secondario è stato il più sensibile alle oscil­
lazioni politiche tant'è che, a partire dagli 
anni Sessanta e con impressionante regola­
rità, i vari governi hanno cercato di favorire 
(laburisti) o bloccare (conservatori) l'esten­
sione della «Comprehensive School» abro­
gando, rispettivamente reintroducendo le 
relative leggi. Oggi la Scuola Media Unica 
l'ha più o meno spuntata considerato che è 
frequentata da1l'86% degli allievi inglesi, 
anche se, come vedremo più oltre, s'impo­
ne prudenza circa il tipo di scuola che effet­
tivamente si nasconde dietro quest'eti­
chetta. 
Una certa importanza nella scuola inglese 
va attribuita alle scuole private, le cosiddet­
te «Indipendent Schools»: non tanto per il 
6% ca. della popolazione scolastica che le 

Scuola di Stato 

frequenta, quanto per la loro tradizione e 
per il loro significato ideologico-politico che 
in questi ultimi anni di governo neo-conser­
vatore e liberista tende ad aumentare. 
Lo schema a pago 20 mette in evidenza al­
cuni ulteriori aspetti salienti della scuola in­
glese: già a partire dai 2 anni molti bambini 
frequentano dei «gruppi gioco» che però, 
come la scuola materna, non sono pagati 
dallo Stato ma dai genitori. 
La scuola dell'obbligo inizia a 5 anni e com­
prende il settore elementare (lnfant e Junior 
School) fino a 11 anni e il settore secondario 
fino a 16 anni. 
Gli allievi inglesi hanno quindi una scolariz­
zazione obbligatoria di 11 anni che può sfo­
ciare nella cosiddetta «Sixth form», la con­
tinuazione della Scuola Media (comparabile 
al nostro liceo) per 2 o 3 anni fino all'otteni­
mento dei certificati necessari per l'accesso 
all'università. 
In maniera del tutto simile alla nostra scuo­
la, gli allievi con disadattamento scolastico 
frequentano delle classi speciali nella misu­
ra deIl'1,5% e vengono assistiti per il resto 
da un servizio di sostegno pedagogico. Un 
atto legislativo del 1981 ha però creato le 
premesse per un'ulteriore integrazione degli 
allievi con «bisogni educativi speciali» nelle 
classi normali. 
Gli allievi che non frequentano le «Compre­
hensive Schools» dopo la scuola elementa­
re devono passare attraverso uno degli esa­
mi più tristemente famosi della scuola ingle­
se: 1'«Eleven plus». L'abolizione di quest'o­
stacolo per la maggioranza degli allievi non 
ha comunque rimosso la selettività che re-

«Indipendent School» 

Comprehensive Altre scuole (in prevalenza 
School (ginnasi, ecc.) ginnasi) 

86% 8% 6% 

Lezione di francese, «Compl8hensive School,., quarto anno (Foto: G. Ghisla) 

sta uno dei tratti più tipici della scuola ingle­
se, fortemente orientata verso la formazio­
ne accademica di un'élite. Fa eccezione a 
questa regola la scuola elementare, indub­
biamente all'avanguardia per i metodi 
pedagogico-didattici adottati. " gioco e la 
produzione libera e creativa ne sorto infatti 
momenti qualificanti che scompaiono sulla 
soglia della scuola media. 
Sul piano amministrativo sorprende la quasi 
completa autonomia locale. L'intervento del 
Governo centrale si limita ad una legislazio­
ne globale molto flessibile e a tentativi di 
condizionamenti tramite la valvola dei fi­
nanziamenti. 
Le scuole stesse si awalgono di competen­
ze decisionali molto pronunciate che riguar­
dano gli stessi programmi e ad es. nelle 
Scuole medie l'inizio dei livelli. " risultato di 
questa situazione non è però paragonabile 
alla realtà svizzera contraddistinta da 26 si­
stemi scolastici. 
Il risultato è una sorta di caos scolastico na­
zionale che ha ben poco a che vedere con 
un sistema. Molti sono gli inglesi ad ammet­
terlo, anche se la maggior parte continua a 
credere di avere il miglior sistema scolastico 
del mondo. Ma vediamo un attimo più da vi­
cino la Scuola Media. 

((Comprehensive School,,: 
che cos'è? 
In un decreto del 1947 la «Comprehensive 
School» (<<CS») veniva definita come una 
scuola «adatta a fornire un'educazione se­
condaria completa a tutti gli allievi di una 
determinata zona senza l'organizzazione di 
tre tronconi verticali». 
Sarebbe probabilmente inutile tentare oggi 
una definizione più precisa, considerato che 
ogni regione e addirittura ogni scuola ha le 
sue caratteristiche. Certo è solo che tutti gli 
allievi che frequentano una «CS» si trovano 
nello stesso edificio. Che cosa succeda al 
suo interno è tutto da scoprire. Vediamo un 
esempio: la «CS» di Saffron Walden. 
Saffron Walden si trova poco distante da 
Cambridge, nell'Essex, classica zona di 
campagna, tranquilla, residenziale e politi­
camente molto conservatrice. L'unica «CS» 
è frequentata da ca. 1.400 allievi - compresi 
quelli «liceali». È qui utile ricordare che le 
Comprehensive Schools inglesi hanno di­
mensioni «gigantesche» essendo frequen­
tate in media da più di mille allievi. 
Come tutte le «CS» anche quella di Saffron 
Walden è a tempo pieno: gli allievi iniziano 
alle 8 e 30 e finiscono alle 15 e 30 con un'o­
ra di pausa per il pranzo. L'orario comporta 4 
ore lezione di 70 minuti, 5 giorni alla setti­
mana, per un totale di ca. 23 ore e mezzo: 
un onere sicuramente a misura «di allievo» 
se paragonato a quellO sopportato dai nostri 
studenti. 
Un'occhiata al programma del primo anno 
mette in luce ad es. che biologia, chimica e 
fisica vengono insegnate come materie a sé 
stanti, spesso a blocchi alternati sull'arco 
dell'anno; inoltre viene insegnata una linguil 
straniera, alla quale se ne aggiunge una se­
conda a partire dal secondo anno. 

19 



Sistema educativo inglese (1987) 
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School. Modem School. Technical School. 

Alla fine del secondo anno (13 anni di età) le 
materie obbligatorie si riducono drastica­
mente a favore delle opzionali: cos1 ad es. è 
obbligatoria solo una delle materie scientifi­
che summenzionate, anche se recentemen­
te è stata introdotta una variante «modula­
re» che le altema tutte e tre sull'arco dell'an­
no. Bisogna pure scegliere tra storia e geo­
grafia. 

Da questo punto di vista si ha la netta im­
pressione che la scuola inglese favorendo 
una specializzazione molto precoce sia 
esattamente l'opposto della nostra. 

Gli allievi si concentrano subito su 3-4 ma­
terie, in particolare coloro che puntano agli 
studi superiori: infatti per il certificato di 
maturità sono richieste obbligatoriamente 
solo tre discipline. Ciò è possibile in quanto i 
certificati (sia la licenza di scuola media sia 
la maturità) non sono globali ma si riferisco­
no alle singole materie. Ad es. un allievo può 
ottenere la licenza solo per matematica, per 
il resto avrà un certificato di frequenza. 

Se c'è un tratto comune a tutte le «CS», si­
curamente è l'alto grado di selettività a di­
spetto del concetto stesso di scuola media 
unica.. A Saffron Walden la prima ondata se-
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lettiva arriva già a Natale, dopo poco più di 
tre mesi di «CS» : in matematica gli allievi 
vengono assegnati (setting) a livelli diversi. 
Per le lingue straniere ciò awiene il secondo 
anno (corrispondente alla nostra terza me­
dia). ~ interessante rilevare come i docenti 
stiano discutendo l'opportunità di iniziare 
con i livelli solo a partire dal secondo anno: 
infatti una decisione in merito rientra nelle 
competenze della scuola stessa. 
Il setting permette fortunatamente di ridur­
re un pc' il numero di allievi per classe che 
raggiunge una media(l) di 27/28 allievi con 
punte sui 32/33 benché la legge fissi il mas­
simo a 30. ~ questo un quadro che non faci­
lita certo il lavoro dei docenti che per situa­
zioni difficili possono far capo, analoga­
mente al nostro servizio di sostegno peda­
gogico, ad una sezione per i bisogni speciali 
degli allievi. Questo «Departement for spe­
cial educational needs)) è dotato di 2,5 do­
centi che vengono affiancati da docenti 
speciali provenienti dall'esterno in casi mol­
to difficili. Anche in questo caso il rapporto 
quantitativo docenti di sostegno-allievi non 
è certo dei più rassicuranti, se confrontato 
con i parametri della scuola media ticinese. 
D'altra parte i docenti dimostrano in genera-

le una notevole sensibilità nei confronti de­
gli allievi con difficoltà e bisogni particolari. 

Un regime molto rigoroso 
Un tratto tanto appariscente quanto sor­
prendente è dato dal regime disciplinare vi­
gente a Saffron Walden ma che costituisce 
una regola per le «CS» inglesi. 
Il visitatore resta subito colpito dalle divise: 
camicia bianca e pantaloni, rispettivamente 
gonna nera, e questo fin su alle ultime classi 
delliceo. 
Il clima austero della scuola è poi sottolinea­
to ad es. dal divieto di portare gioielli, ecce­
zion fatta per un orologio e un paio di orec­
chini «per studenth). 
Chi poi pensa all'Inghilterra come alla patria 
delliberalismo tollerante arrischia di rimane­
re sorpreso di fronte al sistema di sanzioni 
previsto dalla scuola: la scala punitiva pas­
sa gradatamente dall'ammonimento attra­
verso il castigo durante la pausa di mezzo­
giorno, fin su all'isolamento in un'aula per 
un'intera giornata, sanzione questa che pre­
cede l'espulsione definitiva dalla scuola. I 
docenti assicurano comunque che l'isola­
mento di un allievo si verifica solo in casi ec­
cezionalil 
Un breve cenno lo merita l'onere di lavoro 
dei docenti. L'orario settimanale è compo­
sto da 20 ore lezione di 70 minuti, 3 ore di 
preparazione e disponibilità per supplenze 
per un totale di ca. 27 ore effettive di pre­
senza a scuola a cui vanno aggiunte nume­
rose riunioni, fra cui 2 settimanali obbligato­
rie per informazioni. Gli stipendi sono del 
20-30 % sotto la media ticinese. 

La politica scolastica 
del govemo Thatcher 
la politica scolastica del govemo Thatcher 
è tanto semplice e lineare quanto conserva­
trice e socialmente retrograda. la scuola ha 
dovuto fare i conti con un taglio drastico 
delle risorse finanziarie. Lo stato di salute ad 
es. degli immobili della «CS» di una regione 
ricca come quella di Saffron Walden avreb­
be molto da invidiare alle peggiori scuole 
medie ticinesi . .. 
Il Governo attuale non si limita comunque 
alla compressione dei mezzi per la scuola di 
Stato e quindi indirettamente a favorire le 
«Indipendent Schools)), ora sta passando 
all'offensiva anche su altri due piani: i pro­
grammi e la selettività. Il progetto attua.l­
mente più discusso concerne il curricolo na­
zionale. Molti docenti vedono di buon oc­
chio un programma in grado dì conferire 
maggior sistematicità e coerenza alla scuo­
la inglese, ma temono che il progetto That­
cher porti ad una centralizzazione e quindi 
ad un controllo eccessivo su contenuti e 
metodi. Questi timori sembrano parecchio 
fondati anche perché dall'altra parte si vuole 
aumentare la selettività con l'introduzione 
di test a 7, 11 e 16 anni. 
L'esito di questi progetti è ancora incerto, si­
curo è per contro che l'aria che tira attual­
mente nella scuola inglese alle nostre IatÌìu­
dini farebbe rabbrividire molti. 

G. Ghisla 



Artigiani nel Ticino 

Il volume Artigiani nel Ticino, edito da 
Armando Dadò di locarno è firmato, per il 
testo, da Walter Schonenberger e, per le fo­
tografie, da Franco Mattei; la pubblicazione 
è completata con una dettagliata e aggior­
nata informazione di carattere economico­
politico sull'artigianato ticinese a cura di 
Mariangela Galli. 
L'impaginazione e la realizzazione grafica 
sono dello Studio Grafico Orio Galli di Ca­
siano. 
La fotocomposizione e la stampa sono della 
Tipografia Stazione SA di locarno. 
Le fotolito delle illustrazioni sono della CIi­
chés Color di Giuseppe Crivelli di lugano. 
La rilegatura è stata curata dalla Legataria 
Mosca di lugano. 
La risultante di tutto questo lavoro è appun­
to il libro Artigiani in Ticino che non esito a 
definire un'opera che fa il punto sul compo­
sito concetto attuale di «artigianato» nel­
l'ambito culturale e, nello stesso tempo, in­
forma sulla situazione attuale reale dell'arti­
gianato circoscritto nella regione ticinese e 
mesolcinese. 
Le attività e gli artigiani emblematicamente 
scelti e illustrati sono elencati in questi tito­
li: Copritetto; Intreccio; Distillatore; Mura­
tore; Ceramista d'arte; Cuoco; Macellaio; 
Sarto; Barbiere; Spazzacamino; Sellaio; Pa­
nettiere; Tessitore; Ramaio; Peltraio; Fab­
bro; Ceramista; Intaglio del legno; Carta a 
mano; Stampa a mano; Rilegatore; Tappeto 
murale; Restauratore; Orafo; Giocattoli; 
Fonditore; Odontotecnico; Modellista; Ma­
rionette; Fotografo. 
Questo elenco che, a prima vista, può appa­
rire disorganico (ed è soltanto oggettivo) e 
che può apparire provocatorio, è soltanto la 

logica conclusione di un ragionamento cul­
turale in sintonia con i risultati di alcune ri­
cerche autorevolissime nel campo dell'arte 
e delle scienze umane, in seno alla cultura 
occidentale di questo secolo. I nomi di Cari 
Gustav Jung e di Claude Lévi Strauss sono i 
primi che si possono citare e rappresenta­
no, mi pare, con efficacia: la complessità, le 
opposizioni e i denominatori comuni che 
oggi informano il pensiero artistico, poetico 
e creativo. 
L'artigianato è considerato sempre dall'an­
tropologo «arte». L'«arte», per l'antropolo­
go, non è altro che investire di simboli un 
prodotto della mano (o dei piedi). 
L'eclissi di questa convinzione si determina 
quando l'individualismo si esaspera a tal 
punto da rompere il tessuto della partecipa­
zione comunitaria. 
La «morte dell'arte», citata spesso, non è al­
tro che questa lacerazione. Ora, conse­
guentemente con queste convinzioni, l'arti­
giano (che produce con la «mano pesante» 
un oggetto utile e nello stesso tempo piace­
vole sia per la scelta del materiale sia per la 
scelta della forma) è un punto di riferimento 
per verificare la resistenza umana alla soli­
tudine e alla massificazione consumistica. 
Questo, mi pare il significato più vigile del 
testo di Walter Schonenberger. Del resto chi 
conosce le opere critiche da lui prodotte (ar­
ticoli, pubblicazioni, tematiche e monografi­
che) non si meraviglierà affatto: la sua vasta 
e appassionata curiosità che l'ha avvicinato 
alle piÙ disparate culture e correnti di pen­
siero, la sua prerogativa di poliglotta e la sua 
personale posizione di uomo sullo spartiac­
que di tre culture (l'italiana nella quale vive, 
la francese nella quale è nato e la tedesca 

nella quale si è formato accademicamente) 
hanno costituito una condizione di privile­
gio per l'osservazione di fenomeni non solo 
culturali . .. e uno stimolo che egli ha usato a 
buon frutto. 
Il fotografo bellinzonese Franco Mattei ha 
conseguito al Politecnico di Zurigo, nel 
1980, il diploma di fotografo scientifico e 
cinque anni dopo, a Basilea, la maestria in 
fotografia. Ha lavorato nella scuola e per i 
musei cantonali. La partecipazione a questo 
volume costituisce la sua prima opera d'au­
tore. Di ogni artigiano ha colto con attenzio­
ne ed espressione specialmente i gesti, la 
relazione occhio-mano e l'ambiente di lavo­
ro. Non si è lasciato tentare dagli effetti facili 
delle forme «pure». Le sue fotografie sono 
documenti ma anche espressione di parte­
cipazione affettuosa. Sono giustamente 
datate, ma evidenziano gesti ancestrali. 

Giancarlo Zappa 
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